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ALLA SOVRANA 


IMPERATRICE 

Del Cielo , c della T erra , Regina de 
gl’ Angioli, freno dell’Inferno, 
Ricouero de’ Peccatori, c 
'Madre di Dio 

MARIA SEMPRE VERGINE 



Ccomi ( ò V ergine) di bel 
nuouoà fuoi piedi burnii- 
mente proftefo , àconfe- 
crarle, con il più viuo del 
cuore , quello mio nuouo 
parto, non folo per non 
torturare il proprio Genio , qual non sa , ne 
può fottrarli dall’ombre infalfabili del fuo 
patrocinio 5 mà di più , perche fi sa , che i 
frutti marauigliofi di riuerente figlio, non 
ponnoeffer meglio facrificati,che al mer 

rito 
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rito infinibile diamante Madre. Cheici 
Popoli di Cantabria ( come ferine Vlao 
Magno ) coronauano i di loro Rè con co- 
rona di pane, non isfugirei io il neo delia^ 
Cenfura, quando di quelli Sermoni , ne 
quali altro non fi tratta, che di pane, non 
ite formaffi à V.M.vna Reai Corona-». 
Vantili pure li Egitij(comc riferi fee Pie- 
rio Valeriano ) che il pancfolTe mai Tem- 
pre appo di loro , Simbolo di Sapienza, 
Ch’io^ benché d’ogni fapere il^gliato, 
maggior fauie^za dimollrar non poffo, 
che d offerire alla Madre delleterna Sa- 
pienza, del proprio figlio il pane 3 onde ben 
difle QiHntiliano, che quella fola è vera 
Sapienza, ch'eccitaua ammiratane neir- 
animo di chi legge , come per à punto è 
Hata Tinllitutionc dVn tanto Sacramen- 
to , qual come ne gleccelll amorofi non 
hà fine, coli produce in noi vn’obligo , che 
non hà termine . E le per celebrarlo de- 
gnamente è fiato con ragione giudicato il 
Mondo pouero d'Encomij, non dourò 
io arrofeire , che nel demerito delle mie 
imperfettioni , fi conofea. il merito delie 

douute 
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douutclodi. Anziché, fc le Genti diSaf- 
fonia ( conne rcgiftra Gecopio Borano ) 
per placare Marte Dio delle battaglie li 
ofFcriuano il pane , con qual mezzo piu effi- 
cace potcuano glcrrori, edilFctti di quello 
mio Libro fperanzarfi il perdono , e com- 
prometterfi la commi ferationc, che col fa- 
crificare à V* M. vn opera, li di cui fogli, I17 
nee, e caratteri , d’altro non faucllano , che 
di pane? Quindi è, che fe ne trafandati 
tempi (come teftimonia Cartario ),à foli 
Sacerdoti era conceflo lofferire alia Dea 
Cerere il pane, finiftrarei le mie obligatio- 
qi,e difacreditarei la mia oficruanza, s’io Sa 
cerdote , ad altra Deità appoggiaffi di que- 
fto Sacramentato Pane il Sacrificio: tan- 
to piu, che fe il Pane (come afferma Aulo 
Geli io) appo gl’ Antichi era fegnodicon- 
federatione, & amicitia ( che però dico 
Sambuco effer il pane geroglifico d’ Amo- 
re )quaramifi:à maggiore di quella, che fi 
cqntrahe in quefto pane ? non difdegni 
dunque V. M. , ch’à lei fola io lo dedichi , 
mentre la fupplico'. Che fe i Rè della Ma* 
cedonia ( come attefia Giuftino hiftori- 


Digitized by GoogU 


co)à nluno fcopriuano il Voltò, quàl di con- 
tinuo coperto portauano , che à quegli , che 
degni comenfali /lati erano di mangiare 
il Pane della Mcnfa Reale, cofi fi com- 
piaci V. M. nel punto della mia morte 
ifcoprirmi la Santiflìma fua faccia per fal- 
uatione dell'ànima mia, c le fòriuerenza. 
Torino&c. ' * • • ‘ 

D.V.M . ; i 

... . '.) 

. .i 


Inutilifstmo Schiauo 
Fra SaluatoreC adatta 
di T orino i 


f 
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Lo Stampatore à chi Legge . 


Edendo con quanto applaufi, e gri- 
do vniuerfale /Inno Siate riceuu- 
te da belli Ingeqm , e raj/ìnati fpi^ 
riti diqueSio fecola Sopere del Pa- 
dre Cadana Predicatore famofif- 
fimo dell'ordine Serafico, mi fono ingegnato à tut- 
to mio potere d'honorare le mie (lampe , con qual- 
che nuoue parto di fi nobili fimo ingegno : ma 've- 
dendo ( non fenz^a gran mio dolore ) ch'egli da 
qualche tempo in qua era diuenuto auaro de fuoi 
Componimenti , negandoli per auuentura con fe- 
uerchio rigore alle [lampe, ho procurato coirne^ 
zj} d'vn mio Amico , dimorante in T orino, qual 
tratta familiarmente , e di continuo col me defi- 
mo Auttore , di confeguire il fine del mio defide- 
rio.E nù è finalmente dopò vn infinità de r agiri 
^venuto fatto , poiché richiedo il detto Padre dal- 
l'Amico , di lafeiarli leggere qualche fiuo nuouo 
componimento , e tra molti che le ne fece vedere , 
lo fupplicò di queflo dedOttaua Sacramentale, 
CSl à pena ne fu agr aliato, che attendendo più al 
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diuorarlo con la penna , che al leggerlo con lalin- 
guay in breuita di tempo refiitu) aSl Ruttore l'ori- 
ginale , ^ inuionne à mela coppia ^finz^a che 
detto Padre babbi potuto fofpet farne ponto . Jl 
quale [e non e co/i grande come gli altri nel nu- 
mero de fogli > èperòmaggiore per il merito della 
materia , e non inferiore per la nobiltà de Con- 
cetti y e viuacità de fèntimenti à tutti gli altri 
*vfcitiJino à queiì’hora dall ingegno felictfsimo di 
fi gran /oggetto . Gradi/ci dunque ( ò lettore ) la 
mia buona ^volontà , loda l'arte del dolce ladro , 
Cf accompagna col /olito applaufo l' opera , come 
legitimo parto di quella penna y che non sa Jcriue- 
re y che marauiglie, ne formare Caratteri che 
d' Liernitàyemut felice , 


/ 


TAVOLA 

De’ Sermoni, e cofe più notabili, che 
in queft’Opcra fi contengono . 

Il imo numero manda aUa urta y il fecondo 
oda colonna. 



SERMONE PRIMO. 

1 dimofira>conie 
il panedeirAIta> 
redi cui fì cibano 
li Cbiefàftici in 
terra è quello ilef 
io cibo con calli 
pafeono gl’AagioIi in Cielo, 
fopra quelle parole 
gelorum fa&us efi céus y iato- 
rum, pae.i.col.i. 

Per qual caulà il Verbo Eterno 
non volle che neH'inflitutione 
d'vn tantoSacranrumeo non vi 
rimanelTero le iòAanze del 
pane , e del vino nel fuoeiTe« 
re vero , e reale , come è rhu. 
inanità aflunta^ecomeil fup- 
polito Diuino èfuppolitodi 
diia nature, bumanae Diuina 
fofl'e anco fuppofìto delia ccr- 
za,cioe del pane ^ i.i 
Prouafì che queflo Sacramento 
non é cibo di Corpo, mà di 
cnore,non di ventre, md di 
mente,non di renfo,mà di Ipi- 
rito/ion di carne, mà d’aiii> 
ma , non de la portione inlè- 
riore,mà li della fuperiore.2.2 


11 Faradifo lì ritrouaaa impe> 
gnato, e necdOtato a dare at> 
i’homo queAo pane Sacra* 
mentaro , e bifognò per dilà* 
fcontarci dalTingiurie,edilìn* 
giuriarci dagl’imTÓti,che i’in- 
Mita OmnipolTanza d facelTe 
commélàli diJE gran Cena.} .1 
n Sommo Pontefice cifi vedere 
per mezzo di quello Augu. 
nifiimo cibo, ch'egli benché 
foggiomi qud giil da noi in 
tcrra/iientetmino è di già Cit* 
tadinodelParadilb. j.i 
Hotnini, & Aiuoli interuengo- 
noncl Sacrificio deir Akare, 
adì Aendo a quello indifièrcn- 
temente , per pigliare canto 
quegli , che quelli la portione 
del Tuo app^maggio > e la pre- 
benda delia loro feruitd. 6. t 
Chiamali il Sacramento dell’Eu- 
chareAia Dono, e Dato,Dato 
io rifguardoa grhomini,e do. 
no per rifpetto a gl’Angioli, 
Dato in terra. Dono in Cie- 
lo. 7.2 

Gl’Angioli vfano diligenze e- 
Arcme, e preparationi elàc- 
ciAìme per potere degnamen- 
" " a te 
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TattoUde 

tffriceuere il fuo Signore. 8.* 
Somma riuerc iza«e fomniiflìone 
, è qudla con cui flanno gl’An> 
gioii alla M.nlà del fuo Si- 
gnore . IO.» 

CI nomini della terra fì feruono 
delle compo(ìcioDÌ« e fatiche 
degl'Angioli per appalefarfì 
veri, e reali commeniali del- 
la ifclTa men/a degl’ Angio- 
li . II.2 

Perfone illuftri , magnanime , e 
. forti Ibno quelle, che fono in- 
uitate i cibariì del Santiffimo 
Sacramento dell' Altare. la.» 
11 conuico del Monte per efler 
. figura di quello del Cenacolo 
folo d’homini> e n<m di donne 
faucUa. 13.2 

sermonesecondo. 

S I fà vedere, che il Sacramen- 
tò dell’Altare fcaccia le tene- 
. bre de peccati , clìlia il buio 
delle colpe, fuga le caligini de 
. gl’errorij& introduce la luce 
della gracia , in quelle parole 
Ho&em lux eluninat . 16.1 

Qual mottiuo hebbe il Verbo 
£tcmo,che rinduceflc nell’in- 
flitutione d’vn tanto Sacra- 
mento ad olTeruare il giorno , 
la Luna, il Mefe,il dì , de tem- 
po, e nella pontualiti del tut- 
to le dalTe principio. i5.i 
Il Sacramento dell’Altare è vn 
Giubileo formale, ch’alTolue 
da pena , e da colpa chi de- 
gnamente il prende. 17.2 
Non odance quello Sacramen- 
to lìa celato , e chiulò lotto 


Sermoni, 

gl’acddenti di pane, e diuino 
nientemeno dona gl’occhi al- 
la mente diconufcerloperil 
fuo Dio,e Signore. 1 9. i 

La luce di quello Diuino Sole è 
tale,e tanta , che non potendo 
il mortale contemplarla a pie- 
no fà di mellieti fì curui, co- 
pri, e celi per non poterla fof- 
frire . 20.2 

Il Sacramento deir£ucl)arcllia 
per efler tutto fuoco d’Amo- 
re,piglia del fuoco le proprie- 
ti , e qualità , l’arfura per ab- 
bruggiare le colpe , e la luce 
• perconferire la gracia. ai.t 
Chiamali Sacramento dell’Alta- 
re grotta di vino j cella, e ca- 
mera , in coi li beue il vino 
pretiolìflìmo dcl'Sangue del 
fìgliol di Dio. 22.1 

Li Soldati,e guerrieri rellano per 
alcuni anni incapaci , & inha- 
bili alla Sacra Communione. 
2?. 1 

Cercali la cauta, perlaquale in- 
teruenendo nel Sacriflcio del- 
la Mefla acqua, e vino, il Sa- 
. cerdote benedica folo l’ac- 
. qua , e non benedica il vino , 
25.1 

Chi penlà alla morte lì fà demo 
commenlàle della Cena del- 
r£ucharellia,e di quella de- 
gnamen te lì dba. ad. i 
La ferita del collato chiamali 
per antonomafla affronto , Se 
ingiuria del Sangue Sacra- 
mentato nel Cenacolo. 27.2 
None degno di cibarfl coli sii in 
Cielo della gloria de Bea- 
ti, chi non lì dba Sacramen- 
tal- 
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TauoU de Sermoni. 


talmente qaà giù in terra del 
Corpo j e Sangue >di Chritto. 
a8. a 

SERMONE TERZO. 

S I dimoflra^che TEuchareflia 
come cibo perfettamente^ 
quietatiuo ciba , fatoUa « e 
quieta l'anima, e lo Spirito fo- 
pra quelle parole. Sitlauiple- 
tia^fìt /onora tfit ÌMCHnda,fit deco- 
ra mentis iubilatìo. 40. i 

Si procura làpere la caufa, perla- 
quale la Sapienza incarnata 
nell'hora più toRo della ce- 
na, che nel defìnare, ò meren- 
da infUtuilTe il Santiilimo Sa- 
cramento dell’Altare, j i .a 
Per qual caufa nel conuito del 
Monte non fi parlale mai di 
bere, ne di beueraggio,mà Te- 
lo di cibo,e mangiare. 33.1 
Q^lla quiete, e ripofo, che non 
potè ritrouare Maria Mada- 
lena nell’attuale prefenza di 
ChriRo,la ritrouò nel Sacra- 
mento deH’EuchcriRia. 34.2 
Alla rugiada lì paraggia il Sacra- 
- mento dell' Altare , perche 
della rugiada ritiene tutte le 
■ proprietà,natBralezzcjequa- 
litd. 35.1 

Quello Sacramento a tutti gio- 
ua,tutti benefica , né vi è fede- 
le alcuno, che in quello non 
s’approfitti. 37.1 

Il Sacramento dell’Altare rin- 
chiude, e transforma, eterna, 
e bea, incende, & infiamma , 
arrichilce , e rilana qual fi vo- 
glia Chrilliano. 38.1 


Il Sacramento dell’Eucharellia 
conte imprctiabile , & inenti- 
bile , fi dona, c non fi vende, 
non vi elTendo predo, che lo 
poflì pagare. 3 p.s 

Nel Sacramento delT Altare hi 
Dio dcpollo ogni Idegno, e lì 
è talmente manzito,e placato, 
ch’altro non Ipira , che pietd, 
e perdono. 40.» 

Quello cibo auuelena.c medica , 
recide, & auuiua, rilana, & 
impi 3 ga,atcerra, e folleua, dà 
la vita a gitllli , e la morte a 
peccatori. 4T.2 

Moralità bellilfimaauualorante 
la purità di cuore, e la poli- 
tezza dell’animo , con cui 
dobbiamo accollarci a quella 
Sacratifiima Cena. 43>t 

SERMONE Q.VARTO. 

S I fà vedere, che il Sacramento 
dell’AI care, per le fue infinite 
prerogatiue,dc incontabili ec- 
cellenze viene da Sand Padri 
chiamato con vari/ nomi,e di- 
uerfi epiteti Ibpra quelle pa- 
role. Lauda Sion Saluatorem» 
quiamaior Omni laude. 45.1 
Si diificolta per qual ragione.» 
qaello Auguuiffimo cibo 
s’appelIi pane mentre in elfo 
non vi è fofianza alcuna di pa- 
ne. 4d.x 

Il Sacramento deH’Euchareflia è 
Ipada inflellìbile contro ne- 
mici, e Icudo infallabile per 
opporli a gl’alTalti Diaboli- 
ci» 48.1 

Quando vna perfona afflitta, e 
naua- 
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TauoUde Sermoni . 


trauagliata vuole refiftere al- 
le lufìoni^ e tencadoni s'armi 
, di quello Sacramento , che ne 
riporcari lìcura la vitcocia. 
49.2 

I.'Humiirà à la vera llrada » per 
cui il fedele s’incamina a car- 
riere fpedice al poflelTo del 
Pa rad ifo > al fèudo deireterna 
gloria. $0.2 

Prattica di Scrittura per lo ReC 
lo. 51.2 

Il SacraAiento deil’Altare è vn 
ciboincantatojin pane di Ma- 
giajcon cui Iddio tira a fé l’a- 
nime de fedeli. $2.2 

Quello cibo transforma il fede- 
le , che degnamente il prende 
in vn Dio , in vn’altro Chrifto 
• humanato. 54.1 

Prattica di Scrittura per lollef- 
fo. ' 55.1 

Il Sacramento dell’Euchereflia è 
il ridoro del Diuitio Amore, 
il riparo fedelilhmo dell’ho. 
nordiDio. 5d.i 

Gl’agonizanti ritrouano il por- 
to della loro falutein quello 
Augii didimo viatico, elfendo 
egli la falutc de moribondi, e 
la faluczza d’agonizanti.5 7. i 

SERMONE OyiNTO. 

S I diniodra quanto gioui il 
Sacramento dell’Altare i 
quelle pouere Anime del Pur- 
gatorio, che colà giù purga- 
no la pena de loro falli , & er- 
rori, (opra quelle parole. Bone 
Taflormifercrc iti nosbona fac 
ridere in terra viuentìim. 60.1 


Il Sacramento dell’Altare toglie 
da Lucifero la rubbata preda, 
e ripiglia da quei fulfurei nidi 
l’vfurpate fpoglie,e le porta 
in faluo nella Città del Pa ra- 
dilo. 5 i.i 

Prattica di Scrittura perlodet 
lo . 6z.z 

Il Sacramento dell’Eucharedia 
rinoua,e rifebiara, auuiua e 
pafee perfettiona, e feconda , 
mitiga, e foUieua l’anime pur- 
ganti. d4*i 

Prattica diSaìttura per lodcf- 
Ib. ó^i 

Il Sacrificio della Meda adìda i 
padaggieri,e libera i nauigan- 
ti dalle procelloiè tempede, 
e borafeolè procelle del pur 
troppo adirato Mare. 66.2 
Per poter fuffragare l’anime del 
Purgatorio hd Dio inllituito 
fpecialmcnte il Sacrifìcio del- 
l'Altare. 6j.i 

Chri (lo vuole , che la Tua danza , 
Se albergo lìa come quella... 
dell'anime purganti. 6j-i 
Al Santidìmo Sacramento dell’- 
Altare riuolgono tutti lidi lo- 
ro voti l’Animc del Purgato- 
rio , quello bramano , quello 
delìderano,& à quello confa- 
crano loro (ledè. dp. i 

Prattica di Scrittura per lo llef- 
fo . 70.2 

Gode tanto Chrillo di hauer in- 
llituito quello Sacramento.! 
beneficio di quelle pouere.» 
Anin>e,che non vuole lì dica 
mai Meda, che non s'habbi 
prefente il diloro ritratto, & 
cfligie. 71.1 
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Tduòla de Sermoni. 


Moralità belliflìma > e peregrina 
in ] ode deH’Augufti^ir.o Sa- 
cramento deir Altare. 72.2 

I 

SERMONE SESTO. 

S I dimo/Ira j come quello Sa- 
crameoto dona latita a giu- 
Ri,e la morte a peccatori,im- 
piaga^e medica, vccidc» & 
auuiua j fopra quelle parole. 
THors eli BialiSfVita bonis. 75.1 
ChriHo Signor nollro per ap- 
prouare quella verità iiferue 
del miele , e delle Tue proprie- 
tà^e qualità si veRe, & aman- 
ta. 7<5.2 

Quanto Dio s’inuiperilca con- 
tro coloro> che indegnamente 
lì cibano di quello Sacratidì- 
mo cibo. 77.2 

Per elTcr quello Sacramento la 
vita de Beati^ChriHodonala 
vita eterna a chi degnamente 
il prende. 79.2 

Prattica di Scrittura per lo llef- 
fo . 80.2 

Iddio dà Sentenzadi morte eter- 
na a chi non E confelTa de liioi 
peccati prima di communi- 
cari! . 8f.2 

L'ombra fola diquedo Sacra- 
mento caRigaadilmifurachi 
indegnamente fé neciba.Sj.t 
Le Donne ftelTe con la gelolìa de 
loro mariti, ci fanno vedere 
quanto ChriAo lìa gelofo di 
queAo Sacramento, che vibra 
raette,e dardi contro chiTof- 
fende. 84.2 

Le Menlè Regie de Prencipi ter- 
reni ci fanno vedere il Zelo« 


qual hà il Rè de Regi della 
ruaMenCtEucharillìca. 86.2 
Santa Chielà con profondo gir- 
ditio ordina, che i fedeli li 
cómimichino a digiuno. 87.1 
Moralità leggiadra in lode del 
Santidìmo Sacramento dell’- 
Altare. 88. t 

SERMONE SETTIMO. 

S I dimoUra qualmente per 
mezo di quello Sacramento 
ChriAo lì è fatto vedére Dio , 
vno,e Trino,Rè,e Signore del 
tutto, fopra quelle parole^. 
Maoet tome» Cbriftus totus fub 
vtraque fpecie . 8p. i 

Modo t^lIiUìmo con cui il Sacer- 
dote ci fì vedere, che nel Sa- 
crifìcio dell’Altare Iddio ci fi 
vedere il vero Dio. po.i 
Prattica di Scrittura per Io Aef- 
Ib. pi.a 

Li liein Patriarchi deU’antica., 
legge confelTano , che nel pa- 
ne dell’Altare Iddio li diede 
Acutezze infallibili della fua 
Diuinità, ch’egli era Dio.pj.i 
Prattica di Scrittura per lo Aef- 
fo . 94’2 

L’InAitutione del Pater noAer ci 
fà vedere, che nel Pane del- 
l’EuchareAia il Verbo Etemb 
ApublicaDìo. 95. 2 

Miracolo peregrino , e bello per 
* la teAimonianza dello Aedo. 
97.1 

Non vi è Sacramento, di cui -o- 
tantopauentirinfcmo,«?uan- 
to che queAo dcH’EM^bare-. 
Aia,qucAo Iblo va^jpcf ac- 
; tcrrare 
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T amia da* Sermom • 


terrare tutte le furie di Luci- 
fero . 97.X 

Contradicioni aperte auualo- 
ranci in con tradictorio il no- 
flro adunco. 99.1 

Pratticadi Scrittura perloHef- 
fo. lOI.X 

11 SicramentodeirAlcare dà lo 
Spirito Santo a chi degna- 
mente il prende. J02.X 
Prattica di Scrittura per lo ftef- 
fo. iOJ-2 

SERMONE OTTAVO. 

S I dimoftra qual da la punti « 
Se innocenza , che fì ricerca 
per cibarli di q uefto Auguftill 
fimo Sacramenco^lbpraquel- 
le p3TOÌe.Trobet autem feipfimit 
firfic deTaaeiUoedat. 105. i 
Purità tale fi ricerca a quefla_> 
Communioncj che ci bifogna- 
rebbe fc polfibiifoireeflcrpiii 
puri delli fic/lì Angeli del Pa- 
radilb. lod.i 

L’ Anime donerebbero efièr pri- 
ma habicate della gratia di 
Dio t che di pigliare quello 
Sacramento^acciòcon Thabi- 
. catione dello Spirito Santo fi 
veda la purità del cuore nel ri- 
ceueredel fuo Signore. loS.z 
Purità calciche Tepofiibil fofic 
bifognarebbe, che l’anima ha- 
nefie tutte le virtù ^ e gratie 
imaginabili , tutti i doni » *t 
pcrtettioni create , tanto An- 

I L F 


gelichejChehutnane. 109.1 
Purità calciche quando fi pocef- 
fe douereflimo clfer fi puri^o- 
mc è Chrillo Signor nofiro^ 
douereflìmo efier tanti Chri- 
Hj- iio-i 

Chrillo fiefib fi procella purilfi. 
mo,& innocentifiìmo, mentre 
egli hàpenfiero di trattare di 
quello Sacramenco,acciò dal- 
la procella della Tua purità 
impariamo qual elTer debba 
lanollra. iii.i 

Prattica di Scrittura perlo fiefib, 
canata davnacontradittione 
di Scrittura veramente degna, 
ediconfideratione. 115.1 
La purità j che fi richiede a chi 
degnamente fi communica é 
indicibile,inefplicabile, & in- 
enarrabile non vi eficndo ter- 
mine valeuolc per efprimerla , 
&i(piegarla. ii^.i 

Prattica di Scrittura per lo fiefib 
pcnlìero. 114,2 

La purità > e candidezza di que- 
llo Sacramento trafic lo Spiri- 
to Santo dal Cielo in terra, e 
quella virtù Sacramentale.( 
conlìrmò gl’ApofioIi in gra- 
tia del fuo Dio. 1 1 5 .a 

Moralità bellifiìma per appro- 
uare la purità d’vn cuore in- 
namorato di fi gran Sacra- 
mento, e detefiante le laidez- 
ze de cuori ofiinati, che inde- 
gnamente lì cibano del fuo 
Signore, iiy.a 
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81. 1 
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35 . 1 

43 Tdectm comefturi funt in meri- 
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Exodi* 

3 ^bfeondit Trloyfet fxciem fuam, 
non enim audebat afpicere.j 


centra Deum. 20.2 

1 2' comedite* 99,2 

16 yejpcre comedetis carnet » ^ 
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87. 1 

26 TAenfa enim jiabit in parte jl- 
quilonis. 21.2 

16 TÌuam vtAis panem de Cer- 
io. • 3ort 

IiìeeHpanis,quem dedìt vo- 
bis Dmmus ad vefeendum . 

32.2 

Tnanbàqtiideflboc. ' 32.2 

iìna/t femen Coriandri. 42.1 
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16. I 

25 Duos quoque Cberubin facies 
ex vtraque parte Oraculi. ■■ 
io6.i 


H >♦ » Leni. 


Digitized by Google 



Index locorum Sacra? Scrìpturse. 


Leuitici . Secunda Regum. 
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Dauid, 83.2 
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terra tua. 79.2 

33 lluat vt ros eloquiuuLs. 

36.1 

Tobi*. 

Numeri. 

1 2 Ego cibo inuifibili j & potUj qui 
ab hominibus yideri non po- 
i Candelabrum in Uuflrali parte teHvter. 84.1 

erigatur . 49.3 


ludicum. 


lob. 


1 yùr erat in terra Vs nomine 

6 J^oreCfUmfunderisdonecfcias. job, 42.2 

»9 Erant reliquia Jfraeltquafirot 

a Domino. $ 6.1 


Prima Regum . 


Pfalmorum . 


16 Vnxit eum in medio fratrum, 

96.Z 17 Orietur in diebuseiusìuSlitia , 

21 Re* pracepit mihif & dixit ^abundantiapacis. 47,» 
mihi nemo feiat rem , prò- 2j bollite portar ve^as ,e*rcle- 
fter quam mijjus es i me» uamini porta atemale s. g.z 
84 . 1 j Deut in medio eiut non comma- 

utbnur . 96.Z 
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74 Calix >i» meri fUimmxto, 

61 , 1 

75 y<metet&reddAe Domino Dc9 

"peflro. 8}.i 

77 ,4dhuc efca eorum erant in ore 
ipforum. 75.2 

85 Cloriojadi^ fwttdeUCiwtas 
Dei, 47.1 

9^ Not autem Topulus eiust dr 
ouesTafctuteiut. 91,1 
HO Efcnm dedit tìmentibus fe» 
7J-2 


5 Comedi fiiummemcummel- 
kmeo. 110.1 


Sapientie. 

15 Omne dekSamentum ftt- 
poreminje habentem. 39.1 
18 Obtultt Tbimiama » & plaga 
ceffmt, 57.» 
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1 IntrodHxdmeUfxinceUamyh 
nwriam, 22.1 
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35.1 
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85.1 

24 Eterube/eetSjmaje^confimde^ 

tur Sol • 90.2 

25 Epsbmusjrostnnt, 35.2 
33 Efgan in decorem faumVide- 

bunt, 4$.l 

51 Calicemira eius, 61. t 
5? Cimeffuderùefiirietai animano 
V fuam, 32.1 


Icreoiias. 

14 oihUqiàone pendei omne ma- 

lum, ti.i 

5 ,Ad em venient Taflores , 
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Deusvltionm Dommut, 47.1 
U TmttamusUgnminfanemeius, 

100. 1 

Sume calicem yini furono, 

61.1 
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Danielis . 
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^ Fede medium fomads qmfi 
• ; vemmrorisjlàitm. 36.1 


Sofonix. 
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mino peccauerunt . ^ a 


Zacchariz. 

, 1 • 
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S Cflidabrnroremfum. 36.2 

'i 

Ofez . 

4 pi/cet eos Domimu, quafi 
^gnum in latitudine, 


6 . Quafi ros mane pertranfìens , 
jó. a 

Ego exoHdiam , & dirigam 
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Ex nouo Teftamento 
Matthzi. 
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dpibus inda . . ^ 
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nem filiorum canìbns, 42.2 
Yox de Calo audita efl y hic 
eli filius meus diieéus . 
24.2 ' 

1 8 Vaticntiam bobe inme ,eìr om- 
nia reddam libi. 78.2 

l£ Tanem manducata. 30^2 
21 Homo quidam ficit cenammo- 

-79. 1 

^ Ugatis manibus , & pedmui 
mittlte eum in tenebras exte- 
riores . 78.2 

DOrauit autem'B^xvt’Videret» 

82. 1 

^ Hic eH Sanguis , qui prò vo- 
bis , & prò multis effundetur . 

28. 1 

Hofpes tram y &coUegiflìs me. 

. 2^2 • ■ 
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Hoc efi Corpus jp.z 
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liumtuHtn» 94.X 
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105. 1 

t 4 ccepa panem in SanBas^ac 
venerabiles manus fuas. 
i III. 2 . 

Tater in manm tuas commendo 
Spiritummem. iii.i 


Marci. 


IO ToteHis bibereCdiem, quem 
ego bibitum fum . 

- • ' 

Ioannis . 


a Bonum vinm firuafli vfque 
adiate » ' . . "33.2 

j Sic Deus dilexit mtmdim ,vt 
filiumfimm vmgenam daret. 
1 114.1 

Tater gratias ago td/i. . ^3.1 
4 fatigatus ex.Ui>iere fedebat fic 

. jupf a f ornerà. 114.1 

6 Difeubuerupt ergo ivin. nume- 


ro quafi qmnque tniUia. 1 4.1 

( Tater meus dot vobis panem l 
80.1 . . 
iìui manducat hitne panem vi- 
uet in atcrmtm . 41.1 

Tanis quem ego dabo caro mea 
efl prò mundi vita. ■ 45.1 

. Caro mea veri eH cibus, 

52.2 

Qpi manducat ex hoc pane. 

101.2 

Tmem nofhum quotìdùmum. 
96.1 

9 FaciteiUos difeumbere percon- 
uiuia quinquagenos . 18.1 

1 3 Hac efi bora veSlra, & pote- 
Has tenebrarum . 98. i 

CpnafaBa. . 98.1 

18 Cdiceth,quem dedamihiTo- 
ter. ' 6t.t 

tp Et continuò txitùt fanguitjér 
aqua. . 27.2 

20 Trojpex'a in monumentum . 

n.» 

20 Ttderm Dominwa de monu- 
mento. ip.t 

Nondum a/cendi ad Tatrem 
I meum. < 344 

^ 
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1 Dauid autem gema Salomo- 
nem ^ex ea , quA \fua fi'rix . 
113. 1 

9 Tacite iUosdiJcuadrere per con- 
'uma quinquagenos , ' 

1 1 udnùce accommoda mihi tres 
panet . 2.2 

Ta- 
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Vanm noSirwn quottdwmm . 

96.1 

14 Cum itmàatus fueris ad nu- 
ptias rccumbe in nouiffimo lo- 
fio. iS.t 

l6 Laudauit Domiwu VUlicum 
imqmtatis. 78.1 

Dtfpono vobis I{egmm. 47. i 
Transfer Calicem iSinm Ante. 

61.1 

tAccepto pane gratias agem . 

61 . 1 

14 CogmuerusU eum in frisone 
panis. 90.1 

Stetit lefiu in medio Di/cipuh- 
rum fmrum. p6.z 


petti Apoftoli. 


I iHqnmdefideratitjtngeliptih 
fpicere • io.a.4S>i 


Prima Corìnthiorum. 


10 Tanem quem frangimus. 30.I 
ao lamnon efiDomimcamcpiam 

manducare. 31. a 

1 1 Trobet autem feip/um homo . 

114. a 


Hebezorum . 


la Ufptciaaes in <ot£lorem fidei. 

II. I 


ColoiTenfium. 


I Caput Ecekfìn Ch’ani lefus. 
37 -* 


Adus Apoftoloram . ' 

X yidentAusiUisekuatuseiì.i.i 
Crepm medius » & diffufa funi 
tnfeera eius. 43.1 

nifi ego abiero Taraclitui non 
veniet ad vos . 1 1 6,2 


Apocalipiìs. 

7 Hi futa qui venerma ex magna 
tribulatione » & lauerunt Ho- 
las fuas in ftngmne -Agni. 
70.2 

19 BeatitquiadComam .Agmvo- 
eatijunt. 31.2 


Ecclefi*. 


UffiiBi cibo , potuque CpkHi. 
37 -* 

Chriflum l{egem adoretnut do- 
minantem gentibus . 48. 1 

-Ars vt artem follerà mede- 
lant ferrei inde . 57.4 

ÌOmera pueri tui iufii .Abel. 

102.1 
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Jtemijfaefl, ' ap.! 

tlon dicitur jltnm . 6 .% 

Holìicm pur am , HoUiam San~ 
{iamt Hoftiam immaculatam, 
7.2 

Gloria in exctlfis Deo. 1 1 . i 
Supplices te rogamus Omnipo- 


tensDeus. ao.t 

inflammandum corda no- 
ftra tux amoris igne . 1 3 ,i 

Sacramenturn ynOatiSi &pa- 
cit - 24.1 

Da nobitper hmut arpia, & vi- 
w* 25.1 
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A 

Del Signor Andrea Valfrè . 

- . In lode dell’Autore. -il . 

» . • 

» • ■ ; . .. * .0 

D J fette Sacramenti , * i . 

Il più pregiato , e degno » 

- tjtéando Dio per amorojd pe^o 
Di pan 'volfe , e di vin [oti ombra darne 
A ber feto fen^ue^ a mangiar feta Carne , 

Del gran Mi fiero hor Dici t or facondo t 
S crine con tratti dotti , ^ eloquenti, 

Uvn Diuin SALVATOLE 
Vn Terren SALDATORE. 

Et è d Ottaua Autor , cofi pregiata , 
Ch'efeer già può del Mondo 
Per l'ottano miracolo contata . 


OT- 
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OTTAVA 

SACRAMENTALE 

DEL CADANA- 


Sermone Primo. 

Vanis Angelorum fit cibus Viatorum non mittendus canibus . 
Cinta Santa Chiefa nel MJfale Ramano. 


Mmiratiuo difeor- 
fo, fcabrofo collo- 
quio, e fcrupolofa 
fottigliezzaè quel- 
la , che nelle gran 
fcuole di R orna, a Ila prefenza de 
più raffinati fpiriti del Mondo , 
inoflcquelfamolo,e raro Teo- 
logo, fenice degl’ingegni Picco 
della Mirandola,- nella fua Apo- 
logia, alla queflione (efia. In- 
dagaua egli ne Tuoi tempi, /e la 
fapienza incarnata , il Verbo 
eterno , il fìgliol di Dio, già che 
con ftilo ferreo fopra adamanti- 
na felice determinato, e decreta- 
to hauea.che il Tuo Sacratidimo 
Corpo , e pretiofililmo fangue > 
foflc Sacramentato nell’Altare, 
i falute dell’anime,e benefìcio 
commune , poteua ritrouare al- 
tro modo, e maniere per effet- 
tuare quello fuo gran defìderio, 
fenza conuercirc, & traofon/lan- 


tiarele foflanzedelpane,e del 
vino nel fuo corpo,efàngue^. 
Perche non fare ^diceua quello 
Dottore) che quiui fofl'ero le 
foflanze del pane, e dei vinone! 
fuo eflcre vero, e reale, come 
i’humanitàafTunta refla nel fuo 
eflcre vero , e reale , e fi come il 
fuppofìto Diuino è ruppofico di 
due nature, humana, e diuina, 
foflc anche fiippofìto della terza, 
cioèdcl pane,& come pcrl’vnio- 
ne fuppo/ìtale , qual fi la natura 
humana con la diuina, reflando 
quelle nature impermillc.rcfla 
Chriflo, Dio,& homo, coli re- 
llafl'c Dio,c homo, e pane, eflfen- 
do il fuppofìto diuino capeuole 
di terminare migliaia, c migliaia 
d’ vnioni, e dipendenze, non che 
due , ne tre , perche dunque non 
fuppofitar il pane,d’efl'eraflìe- 
me con efl'o come è con l’h uma- 
nità. Pote/lfdicel’accénato Dot- 
A tore) 





Digiti'sd by '^ooglc 


OtUuA Sacr Ameni Ale 


S**AMog.‘ totc)perMlÌMmmodumfaluairiCor- 
qa«fl.6w pus CbrifU effe in ^ari , quam per 
conuerfionem pmis in ip}um,fcUicet 
per /ubsìentatitnem paneitatis in 
fuppofito ifUiHO,vna cum humani- 
tate afjumpta, ita quodeffetrnuqt 
fuppofttum, in tribut naturh,JcUifet 
Dettate , humamtate , & paneitatc ; 
perche non farlo donque ? 

Rifponde vn* Autor moder- 
no ^ c di noftri tempi fbrfì il più 
bel fpiritOiche coroni il Chiefa- 
ftico ordine, cdice,chequeflo 
decretò la Sourana fapienza, e 
/labili il Grand’Iddio con altif- 
/ìmo giudicio , e profondo (ape- 
re per far veder airhomo,ch'egli 
fi ciba , e pafee in terra diquello 
ilelTo cibo , e pane, che fì cibano 
grAn^ioIi in Ciclo , ilchc non 
haurebbe potuto Thomolàper, 
quando in altro modo hauelTe 
in/lituito vn tanto Sacramento, 
perche quando neirHo/lia Sa- 
crata vi fo/Te reftata la foflanza 
del pane, e vi no, come è l'huma- 
nid a/Tunta , non farebbe /lato 
que/lo il cibo i/leffo degl’An- 
gioli , quali come puri /piriti , e 
lo/lanze a/lratte non ponno 
cibare di materie corporali, ne di 
cibo materialcjhora perche l’ho- 
mo in que/lo lì ciba fpiritual- 
Hiente, clTcndo egli dottato ,e di 
corpo ,c di fpirito, però volle 
tranfo/lantiare le foAanze del 
pane,e del vino, nel fuo corpo, e 
iàngue; Qma Sutharifiia cibus non 
Auft «o- eff ventris , (ei mentis , non carnis , 
aera. jfj cordit , non corparis,fed fpiritust 

noluit in ea Dominus cum pane ma- 
nere , vt Eucharilìia non folum ti- 


bum hominum,fed &^ngelorum 
effe oSìender et ;cquef}o e ciucilo , 
cn’io penfo predicami que/la 
mane. Da Capo. 

Tanis^ngebrum,fa£ÌHS cjl ci- 
b)is yiatorum. Accrediti il no/iro 
alTunto, & auualora il no/lro 
Dilemma fuor di modo lo Spiri- 
to Santo in San Luca al Capitolo 
dedmo . Volendo quel Sourano 
Spirito, che d’ambo vniti aman- 
do /pira, prouare, che que/lo 
Augu/li/lìmo Sacramento Zìa d- 
bo del io Spirito, e non del cor- 
po, della mente, e non del ven- 
tre, del cuore, e non della carne > 
dell’anima, e non del fenfo, della 

F ortionc fupcriote,e non dei- 
inferiore , porta la più bella 
fcrittura , che dir fì polla. Pcnu- 
riaua quel buon padre di /ame- 
glia il pane ,& per non vedetfì 
morir di fame milèramente , an- 
dò da vnfiio vicino à chiederne 
in pre/lico,egionto alla Cala gli 
dilic ; ^mice accommodamibi tres 
panest Amico babbi di me pietà, 
e compaflione , commilera la 
mia fuentura, e compalTìona il 
mio cafo, foccortemi di tre pani 
folo , e /àppi che lamia nece/Jìtd 
ctale,che lìnch’io viuanon mi 
feordarò mai di que/lo fauore , 
anzi che ne portarò d caratteri 
indelebili per Tempre vàia la me- 
moria, & eterna l’obligationc. 
jtnùce accommoda mihi tret pa- i,uc.cap.ii. 
nes. 

Attenti di grada fpeculatiui , 
gii lì sd, che per que/lu Amico 
s’intende Ch n/lo Sacramentato 
nel pane dclTAltarc , e tre pani 
chiede 


Sermone Primo . ^ 

chiede il padre di fameglia, per- perche il pane dell' Altare fbfle 
che neirhoflia Sacrata vi fono conofeiuto pane del Ciclo, pane 
trecofeanÌKia>corpo>e làneue ; del Paradifo.panedegl’ Angeli. 
Stante qaefta veriti vorrei uper e pane dell’anima, e non del cor- 
da voi per qual ragione lo chia- po ; però amico Tappella . e non 
ma più collo Amico, che nemi- inimico. Si sbraccia alla proua 
co.mentre lìamo tenutii bene- del penfìero vn Autor moderno, 
Micth.c.j. ii^sre non fololi amici.mà di più e lo proua con quelle belle pa- 
rillelfì inimici; Benefacite hisaui role; jtmicwn» ^ non kiimicum 
odcrimt vosjdiiìe lo HelTo Chrillo uocat ; feiebat enim ferculum Sacri 
per bocca del luo ^uangelilla S. ^Itaris animam enutrire . non cor- 
Mattheo,al capitolo $.e poi non pus. Ah AhdiuocidiChrillo, e 
era gran cofa col far ricorlb ad*- me non procurarece con turco il 
vn’amico. che quello allretto da cuore cibaruidi vn tanto bene . c 
lacci dciramicitia lo foccorrelTe, pafceniidilìrarocibo? 

Se aiutane . mi atto più heroico Tanis .Angelorum fadus efl cibus 
haurebbe fatto vedere, (è ad vn Viatorum. Difaccredicarci l'era- 
ncmico facendo raccorfo . fofle rio della bonti di Dio & ama- 
da quello nato fouenuto.&aiu- reggiarei le dolcezze della Sou- 
tato. perche dtinquenon dille, rana giullitia. quando lòtto il 
inmice accommodamihitres panes, torchio di nouo . e peregrino 
comedifle./^OTi«^ Ah faporofa- penlàmcnto non cararterizzalfi 
mente ri Ipondono San Grego- il noltro all'unto. e sùl’incude di 
rio . fopra quefto palTo. & il Pa- Sacra Scrittura non cuniallì que- 
vgo.cird. drc Vgonc Cardinale.in cap.i i . Ha veriti , Scntigran cofa , ò N. 
Lu^. Luca: . e dicono , che in quella e tanto vero che il pane dell’AI- 
Icrictura voleua Iddio farcive- tareèquello llelTodbo.dicuili 
dere . come il Santillìmo Sacra- cibano gl'AngioIi nel Paradifo. 
mento deirAlrareeircndoloftef- che Icmi f'olTe lecito dire, direi. 
IbcibodicuilìcibanogrAngio- clodicoarditamente.chelollef- 
li in Cielo, non è cibo di ventre, fo Paradifo ritrouaualì impe- 
rni di meiite.non di corpo.mi di gnato. e neceflitato di conferire 
fpiriro. non di carne, mi di ani- quello pane all’huomo. e le Dio 
ma . Poteua il Padre di fameglia voleua dilàfronrarci dell'ingiu- 
dire inimice . e pur dilfc .Amice, rie . dilimpegnarci dciroftèlè . c 
perche dicono quelli accennati dilìngiuriarci de gl’alFronti bi- 
Padri .che per amico s’intende fognaua di necclTiti , e fù di mc- 
l'anima. .Amicus esl cor fiue anima llieri ci alimentane d i q uello pa- 
('diceVgone)cperinimicos’in- ne Sacramentato . e ci facellè 
se ib d r commcnfali qui giù in terra di 

scieg- * • Gregorio ) Circiow/eriwKi inimi- quello ftedo cibo, che pafccua 
cumjcarncm noslram toquor, Hura gl’AngioIi del Paradifo colisù 
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n CieIo.sé2a d icui difaccredica- 
iia fc Ueiro, e l'infinita Tua omni- 
pollan£a.ln Tobia al cap.12.tFO- 
uo che gl’ Angioli d ampulofiti 
ripieni>diniilanterie ricolmati, e 
di gonfiezze aboccati Ce tatito 
lice a dire pettorutti gloriauanfi« 
c gonfi vantauanfi ch'cfiì foto 
fedeuano nella Beatitudine à 
quella menlà, dellaqualerhomo 
non folo di mangiare ma ne tam- 
poco di vedere era fiato (limato 
degno,anzi come indegno, delia 
commenlàlità erclulb,& efiliato. 
Coli lo difie l’Angelo Raffaele 
alli dua Tobia, Padre, e figlio; 
Ego cibo inm/ibili , tir potu , ^ rì tdt 
hominibus viderì non potejì vtor . 
quafi che con dolci rimproueri, 
& accuieati motti dir le voleffe . 
Miferi mortali , c poueri homini 
in baffa terra nati , e di vii fango 
formati , mirate qual fiala vilti 
della vofira conditione,c la baf- 
fczza de vofiri natali ,& al rac- 
conto folo afperlè le gote di 
mortificati roffori,e dolorofo ci- 
nabro arrofiite, e mortificateui , 
voi vi cibate de cibi rufiici,e vil- 
lani, e noi Angioli ci nodrimo di 
cibo celefie, delicato, e foaue,noi 
ci regalamo con nettare fa poro- 
fa, & ambrofia inzuccherata , di 
cui voinonfoIodigufiarla,mi 
ne tampoco di vederla degni fat- 
ti fete ; qiù ab ìnminibns yideri non 
fotefl^o vtor . 

Padri Theologi i voi fii Taiu- 
tarci i quelli rimproueri di Raf- 
facile contro di noi,fari mai pof- 
libile che l'homo di roflori ri- 
pièno, e di vergogna ricolmato 


in veder grAngioli fi regalati, 8 c 
effo di tal regalo priuo , babbi i 
nalcondcrfi ne gl’antri , à celiar- 
li nelle cauerne,& i coprirli nel- 
le fpelonche,che non troui rime- 
dio alcuno per liberarli daquelli 
affronti ? per fchemirfi da quelli 
aflalti , e per difimpegnarfi da 
quelli incontri^ ( fi dice OioJ Io 
differrerò grerrarij della mia 
pietd , apprfiò le guardarobbe 
dellamia giuilitia, elpalancarò 
i Icrienidella a ia bontd , e can- 
giando il dado mi darò nel Sa- 
cramento dell' Altare, neil'fiu- 
charifiia in cibo, & in beuanda 
airiiomo, acciò fe l'homo prima 
liaueua con fua vergogna inni- 
dia a grAngioli, fiora gl'Angio- 
li portino inuidia aH'horoo di vn 
cibo tanto preggiato,ecofidi- 
làffrontarò l’homo daH'oficlè,Io 
difingiurieròda erincontri, e lo 
difimpegnarò daìringiurie,e co- 
li de fatto entra nel Ccnaco!o,in- 
fiituifee il Sacramento, e facendo 
pompeggiare la fua infinita om- 
nipofsàza colpifcc nel defiderio. 
Ecco come per accreditare il 
tutto , tcfiimoniatórc veritiero 
falli vedere il Padre San Bernar- 
dino da Siena, nel Sermone 8 * di 
quello Sacramento . Ecce ma» 
gnnm miflerium , imo admirabUe 
Sacramentum t propter cibummu- 
riatus fuit homo,& per cibum ad 
Dei gloriam eil fubleuatus , cibus 
vatena cibus ignominiam 

fuperamttCtbus ex inobedicvtia mor» 
tem attuliti tir cibus fponte oblatus 
vitamdedà, A Ah’ Bernardino, 
Bernardino mio, quanto fc i mi- 
rabile 
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rabilc al mio propolìto , c quan> nelle mani , fi volta con la faccia s. Boma, 
to più ammirabile ne tuoi pen- al Popolo,& alla prefenza di tut- 
fieri. tifi comm unica. *' 

Tanis Angelorttm foBus eiìti fex fedens in cathedra vertit fe ad 
bus f'iatorum. Scarfeggiarci il va- Toputum , omnibus videntibus 
Jote delle (acre Scritture , e ne- fumit Corpus, & fanguinem Chriili. 
gligenurei l’efpofitioni de Santi 1 Congediamo (o fcritturali) le 
Padri > quando mi fcrmaflì stì le fanciullaginii & efiliando qual fi 
baflc foglie di quelli foli penfie- fiamenticagine^concentriamo- 
ri> e sii le detralifiìme fcale di ci nelle fodezze Chiefafiiche«e 
quelli concetti poggialli all’alto nelle finezze Theologali^ perche 
de vollrì fourani fpirìti. Inoltra- quello veramente mi fù fempre 
moci di grana à tutto potete in quel giullo mottiuo di martiri- 
quello grand’Oceano , e centia- zarmi rintellecto^& in ogni tem- 
mo con più alte fottigliezze , e po mi fece fudar la fronte ; qual 
profondi fecreti appagare le vo- vi credete voi fia la cauta , per la 
lire menti > e fodisfate i vollri quale il Sommo Pontefice nel 
intelletti , altrecanto peregrini , communicarfi fi volti al Popolo^ 
quanto che dotti . Scriue à'aco- e tutti gl’altri Sacerdoti nò?fbrfi 
modi Valenza>chequellollello che non farà tanto Sacramento 
pane che tutta la Chiefa trioiv quello de Saccrdoti>qnàto quél- 
fan te fi ciba vifibilmen te colà sé lo del Sommo Pontefice ? forti 
in Cielo con quello Hello cibali che non conlacra il Sacerdote 
la Chieta militante Sacramen- ordinario, quanto che il Papa ^ 
talmente qui giù in terra > £0- Dio vi guardi dicelle il contra- 
dem pane jingelarum reffiedur Ec- no,che direlle vn’herefia forma- 
clefìatriumphàs,sptòacmilitans,na le,elTendo tantol’vno, quanto 
eodem pane , quò iUa firudur faciali- che Tal tro verone reai Sacramen- 
ter per claram vifionem^eficitur,& to « à che fine dunque quella di> 
iHa Sacramentaltter per fidem. An- uerfi rà di ceremonie, & attioni ? 
diamo noi bora alla Scrittura. II A Ah’ Valentementeper accen- 
Padre San Bonauentura efpo- narui qual fia la nollra dignità, 
nendo il Salmo vigefimo primo e grandezza .mentre per mezzo 
di DauideolTeruacheilSommo di quello Augultillìmo Sacra- 
Pontefice, quando dicelaMefla mento ci cibiamo di queirifief- 
tiene vna gran differènza da_> forche fi cibano,epafcono gl’ An 
quella fi faccino tutti gli altri gioii BeatidelQ'elo. Conlacra 
Sacerdoti, cd’è che douc gl’altri canto il Sacerdote lemplice.quà- 
Sacerdoti , quando fi communi- to che il Sommo Pontefice , e pa- 
cano voltano le fpaile al Popolo re tengono modo lì difièrente 
il Pontefice per communicarfi fà nel.communicarli,perchedotiece • 
tatto il contrario, piglia THollia iàpere ,che non ollance il Papa 

pcrc- 
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peregrìniquàgiùdanoiin terra, rami il più betpenfìero,che vi 
egli è però di gid cittadino del habbiate mai vdito lino adhora. 
Paradifo, e ftando da noi cotpò- Padri Sacerdoti à voi di gratia > 
talmente , gode di gii i prìuileg* Voi iapece. cfae quando dite la_^ 
gi di quei fpiriti Beati del Cielo, MefTa diuidete il canone in due 
che però li chiama con lo Aedo parti, vnaparee la ponete inanti 
nome, che lìchiamanc li Beati allaccMalècraKione,eraItradop- 
del Paradifo. Beatiflìmo Padre, po la confecratione, con quella 
Ah’ dice il Pontefice, vedete ò diUetvnza però, che quella che 
Chrilliani quali liano levoftre ponete inanti alla con fecratio* 
pompe , e glorie , che di quello ne, cominciando da quelle paro» 
llcflb cibo , che mi cibo io , che le; Commmìcimes amiate lino i 
godo il priiiileggio de Beati quelle . Ter Chriftum Domimm 
del Cielo , vi cibate ancora voi nojìrum , e vi aggiongete quella ^, 001 ,. 
Viatori in terra, che ^rò per af- parola, ./fme». Coli lia.Md quel. Miffir.' 
ltcuraruene,d voimivoIco,ac- la parte, che ponete doppola 
ciò lo vediated occhi aperti. 11 conlèccationc,tncominciandoda 
Padre San Boiuuentura caratte> quelle parole ; sobis quoque pcc. 
tizi il peniìero con laftelTa ac- catoribus ,3rriuatc lino d quelle, 
rione, qual fi il Sacerdote fubito Ter Cimilum Dominum noHnm i 
confecrata l'Hoftia , mentre Tat- md non li dite ^^aen.Cofì lia/x>- 
‘ za,e la fià vedcR al Popolo. Eie- me dite inanti alla conlecratio* 
uat Sacerdoe Corpus Cbrijh in Air- neganti che lo tacete; tìon didm 
t4xritqua(idìcatàfidelesChrifliga$t- ^mm,M regillrato nel MilTale 
dete,&afpiciu»b*ceHenimCfU- Romano. 
flis prebenda ^ngclorum,quam no- Rinforzo io bora k diti^coltd, 

bistranfmifìt largiffmuz BfxCtlo- C dico perqual caufa alla prima 
rum tVtomnibenediSione ,&"grit- parte del canone rij^ondete., 
tu repleamini ; A Ah’ Angeli del Arnesi coli lìa ,e non alla fecon- 
Ciclo lìa detto con vodra pace , da, forli che Santa Chiefa , qual 
le noAre glorie fono vguali alle confida canto neH’intcrcelfione 
voAre , la Aadera Aà nell’equili- de Sanci,non Iperard in quei San- 
brio,ne più potete vanrarui,e di- ti > che nomina nella feconda^ 
re come diceuatc i noAracon- parte, quanto in quelli della pri- 
fufione. Cibo imtipbiU,& pMt, ma ?Dio vi guardi diceAe que- 
qui ab hominibus rideri non po- Ao, perche tanto confida, prega 
te/l vtar . fupplica , & implora q uelii deÙa 

Tome Ungd&rum faHuse/l ci- feconda parte, quanto che qucl- 
bus yiatorum . T utto quello che li delia prima,e tanto ottiene da 
vi hò detto lo Aimo per niente, gl’vni, quanto che da gralcri, 
ne vi rincrelca Ipendcre vn tan- perche donque tace l’Amen, nel- 
tino d’vdienza,fe volete compc- la fecooda j e non nella prima ? 

Ah'mi- 
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Ah* mirabilmente acciò vedia- fecmdum Dolìores illud refpmdera 
mo quali iìano della natura hu- Angeli. Ah’ritrouatefouranc, 
mana i preggi,c quali deH'homo e concetti fupremi . 
i vanti , nìcntre ci cibiamo di Tanis ^ngelorum fa£lus eiì cu- 
quello illeflb cibo in cerra> che fi bus Viatorum . Veramente vorrei 
pjfcono quei rpiriti Angelici nel pur sbracciarmi quella mane > c 
Paradifo. Spera Santa Chiefa ne col portar pcn fieri degni di voi 
Santi tanto nella feconda patte colpire nella vena defguflo,& 
mcntouati , quanto li nominad appagare me Itcfiò , mà fc con 
della primate pure non rifponde quello non vi fò vedere j che il 
Amen , Alli lècondi , come fa a cibo deH’AltarCjdi cui noi Sacra- 
primij perche Santa Chielàj co> mentalmente ci cibiamo cquel- 
' tnequellacheèinlpirata ^rettaj lolleirocibo^dicuifipafconoli 
egouemata dallo Spirito Santo Beati in Cielo > ditemi che non 
si , che al facrificio dclfAltarc fono fri Saluatordi Torino . Pa- 
interuengono,& allillono vnita- dri Sacerdoti voi non mi nega- 
mentehomini, & Angeli, quali rete già,chc quando dite la Mefi 
tutti i garra vengono a fcruire là,alzatc gli occhi a Dio, e le di- 
il fuo Signore, e Monarcha, anzi te,cheli offerite vn’HolliaSanca 
che fra quelli palTa vna certa in- pura,& immacolata, da lui i noi 
uidia fpirituale nel voler ferui- data, per dono fingolare,c par- 
re, & allillcre per cibarli del fuo ticolare; Offer'mus prxclars Maie- 
Signore; Oh’ dice Santa Chiefa, flati tute de tuis donisj oc dalis Ho- 
acciò non fi facci con fufione nel fìiatn puram,Hofliam SanflamyHo- 
feruire , c difordineneiralfillere lìiamimmaculatattttRi regillrato 
ognuno lacci fua parte feparata- nel MiiTale Komano . 
mente, gl'homini rifpondino al- Filofofi foccorretemi in que- 

la prima parte del canone, e di- Ilo punto, perche ne hò di me- 
tano Amen ; alla feconda tacci- llieri , voi dite pure nelle volire 
no gl’homini , e rifpondino gl’- iniegnanze, & adottrinamenti , 
Angeliicofi vedralli, che tanto che,ne«/««t«M/r/p//r(i»d 4 f»tMy/- 
grhomini,quantogrAngeli,tut- ne necejjitate , che non fi deuono 
ri fi cibano dello lidio cibo, e fi moltiplicare lecolcfenzancccf- 
pafeono deH’illeflo pane , che fiti, perche donque dire w/t 
però quell’Amen- che non dico- doms ac ddfir,ballau3dicclle,ò 
no gl’homini, lo diconogl’An- rvnojol’altro.òdiredetwxrfo- 
gioli . Tcllimonia il penfieroil nistenondatistòdetuisdatis ,ènon 
e»' Nicolò di Poluc ncU’cf- donis;à che finelpiccail Saccr- 
poc. MiflVe pofitionedeJlaMeira,alla pagi- dote in quello Sacrificiojcl’vno, 
P*£ 5’ na cinquantefima feconda . Con- c l’altro , mentre vn folo balla- 
ciuditur. Ter Chrifìum Dottùnum ua? Ah’ dioocamente acciò ve- 
nofhwn, & non dicàur Amenj quia deHìmo che tanto è i dire pana 
. . dcl- 
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deH’Alfare, che pane del Gelo, 
cibo deH’homo , che cibo degl’ 
Angioli^rcfFettionc Sacramenta- 
le , che reffcttionc Celefte. pare 
fiano ftiperflue quelle parole > 
de tm donis , ac datis , e pure furo- 
no neceflaric , perche voi fapete 
(ò Retrorici) che quella parola 
donitm,a,lno dirnon vuole > che 
vna cola dabile , md non data, 
md. Datum , vuol dire cofa data 
afiualiter, lì che datim^icit pofìef- 
ftonem a£lusj e Donumpojféilitatem 
t.xntum , Datttm de fo3o eil res da- 
ta, md Danum de pojjibill tantum; 
Hora perche vedemmo^ che^ 
1’HoHia Sacrata è pane Sacra- 
mentato à noi dato attualmente 
in terra , però dice il Sacerdote 
Datum de tuis datis , e perche farà 
anco quello Hello, che ci dard 
Dio in Cielo,neiraltra vita eter- 
na, però dice Donum de tiui 
Ibllcnta il pcnlìcro il Padre O- 
done VelcouoCamerarenrc nel- 
refpolìtionedelcanone . Vdite- 
lo di gratia, perche diceparole 
talijChe ci rapifeono à darle gra- 
m‘*expoS”’ vdienza . Dona funi in Calo, da- 
Hiff * . ta in terrajDona apitd Dcumjn C bri- 

ilo data fuper altari in Sacramento.- 
Dona in Calo nuda , (jr aperta , 
data in .Altari teSa fcnftbtUbus, & 
occultata famen hic, & ibi ea ycra 
A Ah’mio Dio,equarAnimari- 
tròucralli tanto di ragione pri- 
lla ,e della fua falute dimcntica- 
tajchc non procuri vniformarli 
con li ftelfi Angioli nel cibarli di 
quello AuguftiffìmoSacraméto . 

Vaiis jdngelorum fafìus ed cibus 
Miatorum . di fé dello AclTo cibo 


lì pafeono, egl’Angiolii e gl’ho- 
mini , perche l’illeffe diligenze 
non vlàranno gl’homini nel prc- 
derlOjCh’vlàno grAngiolinel ri- 
ceuerlo,e fe gl’Angioli benché 
purilfìmì , e fantilHmij mentre 
penfano di riceucrlo fanno pre- 
parationi elàttidìme, vfano dili- 
genze infinite, e non Q>aragnano 
atte , e fatica per degnamente 
rìceuerlo,chc cefi fardoureb- 
bero gl’homini di mille fordi- 
dezze laidati, e di mille laidezze ' 
fporcati ; lì li che con diligenze 
ellreme,e preparationi infinite 
douereffimo prima depurare le 
noHre confcienzeJauare,e polli- 
re ranimenollre , acciò politi, è 
belli polliamo clTcr capaci di vii 
tanto Signore , e degni di fi gran 
Monarca. Qiiella fcritturafola 
voglio ancora dirui , e finifeo 
quella prima parte . In Dauida 
al Salmo ij. Vedendo Chrillo . 

Signor nollroauuicinarfi rhora 
del fuo ritorno al Ciclo , hauen-. 
do lodisfatto apienoall’opra., 
della redentionc , patito quanto 
mai patir potelTe morto , c refu- 
Icitato : Ecco che accompagna- 
to da fiioi difcepoli fall il monte 
equini alla di loro prcfcnza.n- acI ApoC 
dentibus illiselcuatus ejì . Afccléal *' 
Ciclo, «Se arri nato che fu allo- 
porte di quello, le ritrouò chiu- 
fc,c ferrate , cominciò a picchi»-' 
re . .AttollUe porias Trincipcs ve- 
flras etcuamini parta aternales, 

& introibit l\ex glori f . Oliapr^ 
te quelle porte acciò entri il vo- 
firo Rè, e Signore . S’alfacciano- 
gl'Angioli,c vedutolo Icrifpo-- 
fero- 
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fero. l2iMefli{ÌeI{exgloriffòIi ncolo>poiche hoggi di a pena 
chi è queiloKé della gloria? chi leguardiedelleporteintendono 
batte quelle porte ? à pena han- che il di loro Re^ ò Prcncipe vie- 
no rifpollo ^che di nouo ferrano ne di fuori per entrare * à pena 
le porte^per cui haueuano mira- dico il vedono da lontano che 
to je veduto } Chrillovedcndoli di lubito lì pongono in guardij« 
di bel nuouo chiufoil tutto j ri- pigliano Tamii « battono il tam- 
batte più forte j & alza le voci . buro^ fpalancano le porte , e con 
^noUite portas Trincipes veflras^et fomma riuerenzaj& inchini il ri- 
eleuamimport*[terndes t&introi- ceuono . Come donque voi vi 
bit l{cxglorif . O la caliate quelli dimollralle men creati , e ciudi 
ponti, aprite quelle porte, ch’io ( anzi fcortelì,dc indegni) alTar- 
voflro Rè , c Signore voglio en- riuo del volito Rè , clic non pa- 
ttare. Piano diùero gl’XngioIi ghidi non elTeruiponialTordi-. 
chi è quello Rè della^glona_, ? ne in tempo, Thauete di piùnc- 
Quis e/i ijie l{ex gtoripì Io dilTe ceUìtato à picchiare, e battere 
Ch riilo fono il Signore delle Vir- più, e pili volte, le volle entrare . 
tù,e però aprite > Dominus yiìtu- bollite portai Trincipes reSlras , 
tum ipfe eli I{exglorif , & alThora ep- eleuamini port{ ptemales 
gT Angioli calorono il pontc,dif. troibit l{ex gloria. AAh’dottiliì. 
ferrono le porte, c Tintroduflcro mamentc acciò tu veda ò Chri- 
in quei Campidogli Celefti. Do- dianoie Chrilliana che mentre 
minm yirtutum ipfe eli I{exglorip . del Hello cibo ti cibi, che lì ciba- 
TerminoioqueHaprimapar- no gl’ Angioli TiHelTe diligenze 
ce.Vorrei mi dicelle la caufa,per deui vlare j ch’vfano loro nel ri- 
la qualegTAngiolidelCielofa- ccuerlo. e fé quelli procurano di 
celierò tanta difficolti in dar riceuerlo mondi, puri, e netti, tù 
TingreiroalfuoSignore,eRènel deui far TiHelTo polire l’anima 
Tuo Palazzo, cCalà>à che line tua dalle lordure de peccati, e 
^icrmettere che battelfe più , e depurarla dalie Ibrdidezze de- 
più volte prima d’introdurlo in gl’errori. Conobbero sù le pri- 
quello,chemottiuohebberomai megl’Angeli Chril}o,epurelin- 
difarloritardarecotantoiquel- fero di non conofcerlo, perche 
le porte >ò loro conobbero alla dice il Padre San Gioan Grilo- 
prima , che Chrillo era il luo llomO,che quella fintione fu tut- 
j'^io > Ré , e Signore , ò nò , non ta prudenza j e lauiezza per me- 
mi dite di nò, che direlle vna gliorìceuerlo.Con Tcfcmpion'.i 
pazzia , perche il conobbero be- dichiaro j viene tal volta pcnlìe- 
niffimo, fe donque il conobbero ro al tuo Ré , e Signore di andar 
perche non aprirli fubito ? Per- alla bottega ,ò fondigo di vn fu® 
donatemi ò Portinari del Para- famigliare per vedere delli pan- 
<jifo^ nù voi paiiiiil^ VP gran pcv- nùò robbe , ò gioie di nuouo vc r 

B' nutcli. 
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nureli. Che (ì ? piglia fece fc- 
grctamentc dua # ò tre de fuoi 
Cauaglicri, & incognito /è ne vd 
à quella cafa, e perche la troua 
(crrata^n pone i battere, foglio- 
no li mercanti haucr certe fenc- 
flrelle, per quali vedono giù nel 
fondigo &nza eflèr edi veduti « 
apre il mercante la feneflrella * 
e vedebeniflìmo,c conofccche 
quello è il Rè, il Prencipe,md 
per poter meglio polire la cala 
finge di non conofcerlo , auilà la 
moglie , la feruitù , ò la predo , 
predo polite quel portico,nctta- 
te quelle (èdie,aledite quelle ta- 
pezzarie , leuate la poluere à 
quei quadri , in Ibmnoa polite il 
tutto, che qui è il Prencipe. Il 
Rèche vede tardare ribatte 
fo ancorafingedinonconolccr- 
lochiè ,ednalmente vedendo il 
tutto accommodato,apre, lì get- 
ta in terra, s’inginocchia , e dice 
Vodra Maedd mi feufi , che non 
fapeuo folTe ella ; Coli fecero 
gl’Angeli per meglio polire il 
Cieloj e riceuere piu degnamen- 
te il Aio Dio finlèro dinonco- 
nofcerlo alle prime per dar tem- 
po al tempo. Gudate l'accenna- 
to Padre . ytprapararm fe,illas 
morulasflatueruìit. A Ah’ Che do- 
uereffimo far noi , fe tanto fece- 
ro gl’Angeli del Paradifo per 
più degnamente riceuerlo . 

SECONDA PARTE. 

V Iuo ben Acuro,che la viua- 
citi di pcAeri diquedapri- 
naparte habbipotuto pratticM- 


ni à badanza la verità del nodro 
adunco, mà quando per mia fué* 
tura non vè ne rendede paghi à 
pieno, crono mio debito con no^ 
ue fcritture fcdisfarui,efri que- 
de vna ne fcopronella primalet- 
cera, qual fcrilTe Pietro Apodolo 
al ChridianeAmo, ilqual per ac- 
ccrrarui di queda verità , Icriue 
quede dignidime parole. In 
'tjuem deftderatit Angeli profpicnc; 
fratelli dice Pietro Apollolo. 
jtgnofcite dignitatem vcflratn , ri- 
conofeete la vodra gran digni- 
tà, e grandezza, raccordateui , 
che queda deda Hodia Santa, di 
cui vi communicate , è quello 
deflb dbo,dicui A cibano gl’ An- 
gioli del Paradifo, & è tale il gu- 
ido, c confolationeche nerice- 
uono,che non vorebbero mai 
feparatA da A gran mcnlà , ne 
vorebbero mai faraltro,checon 
lòmma riuerenza adorarla , & 
cdrema adoratione riucrirla. In 
quem defidcrant Angeli profpicere . 

Redifficulriamo noi bora , fc 
tanto v’aggrada j perche non è 
queda fcritttira da padàrA feh- 
za la douuta Aia conAderatione^ 
che Aa il vero. Signori Gramma- 
tici , vorrei che le vodre regole, 
fodero quelle , che regolandone 
mi diAmpegnader® dalla fea- 
broAtàdiqucdopadb,& in que- 
de mie alloppiate bezzaeini mi 
fcruideroper Archimandrita'j e 
maleuadore; che voi direcho 
Pietro Apodolo dice più pre- 
do, in quen defiderant ^ngelipro- 
/cerc, che afpicere , ò infpiccre, 
rcipiccre? Certa cofac, che 
dando 
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flando l'Hoftia nella cuHodia 
per rimirarla nel di dentro di 
quella meglio fiato farebbe det> 
to haueflemy}7irere> cioè intus a(- 
picere, tanto più * che quando 
volle lo ftclTo Chriflo incorag- 
giarci, & inanimarci d rimirare, 
e contemplare ben bene qualche 
cofa, non dilfe prolifere , ma ben 
fi refpicere ,covac fi hd jn San_, 
M«ih. c.fi. Mattheo al Capitolo fcfioj-f^e^i- 
Hcbi.c.ii. volattlia Calti ouero afpkc- 
re>come fi hd in San Paolo Apo- 
fiolo alli Hcbrei , al Capitolo 
duodecimo. ^Ipicietttes in anOo' 
' rm /idei ; ouero infpicere, come fi 
«cciefiaft. nell’Ecclefiafiico al Capi- 

«pjj- tolotrigefimo quinto; Infpicere 
facrificium. perche donquedific 
profpicere i Ah' degnamente ac- 
ciò vediate, che la commenfali- 
tàdellihominicon Iddioè quel- 
la fiefi'a delli Angeli del Paradi- 
fo. Poteua Pietro Apoftolo dire, 
ò afpkere , ò refpicere , ò mfpi~ 
cere, e purcdilIepro^/«re,per- 
cheleggcteil Greco, e ritroua- 
rete,che quella parola, profpice- 
re , non vuol dir altro, che, emn 
‘ mclinatione , profpicere , guardare 

con riucrenza , mirare con ofse- 
quio,e contemplare con timore, 
e rifpctH) , con curuitd di Ce iicC- 
fo , in arto feruile ; & quello fù 
‘ quello^chediuinamenteofseruò 

San Giouanni dcll'attioni di 
quel Simolacrodi penitenzaSan- 
ta Maria Madalcna, quai'gionta 
al Sepolcro , in cui il luo Signore 
giaccua, tutta curua il mirò, e 
torta proflcfa,5c inchinata lo ri- 
ioan.e. 19 . ucrì; JncliiMuitfe,& profpexitin 


monumentHtn . hora acciò vedel- 
fimo che gl’Angeli Hanno di 
continuo alia menta del fuoSi. 
gnorc cibandoli diquell’ambro- 
fia faporofa,e nettare pretiofo 
con eitrema però riutrenza , pe- 
rò difse Pietro Apoflolo./»^j<e>» 
defiderant ^n?eli profpicere . Au- 
uallorail penfiero, e teflifica il 
concetto vn'Autormodcrno.de- 
gno veramente di fomma ofser- 
uanza. Bene arnmit in quem defide- 
mnt .Angeli profpicere * nam feruo- 
mm injlar efingu,qui cum omni fub- 
mijftone, Cr bumiùtate. Domino ftto 
afjiìlentes ifruentefque imperiapre- 
fìolantur. A Ah’ Pietro Apoftolo 
fi fi che, come pietra, e foflcgno 
di Chiefa Santa era ragioncuole 
che fcriuefle le tue lettere con 
tanta poatualitd ,& ofseruanza 
chriliiana. 

Tanis jlngelorum faflus efl cibus 
Viatonm, Md già che fiamo nel- 
la comcnfalitd dcH’Altare, m’è 
di meli ioti che ci adomcftichia- 
mo in efsa , & afirattellandofi 
con li flefli Angioli , accredi ria- 
mo il noflro afsoiito . Padri Sa- 
cerdoti non credo già, che igno- 
riate quali fiano le vodre cofiu- 
manzeneira!imentare,qual fa- 
te, c voi, e noi tutti del corpo , c 
Sanguedi Gli rìdo , quali à pun- 
tofonoquedc,chc voi vezzeg- 
giandoui Icgraciedegl’Angioli, 
c careggiandoui li dilorofauo- 
ri v’auallctc delle lorocompofi- 
tioni,e fatiche , dicendo quali 
mai lèmper nella Mel^il di lo- 
ro Hinno, e parole . Ghrria in exi- MiffRom. 
celfisDeo. 
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tz OUMASacramentéde. 

DifìnteKfliatnoci noi bora vcddTe qualmente trd la Chiefà 
difìnganniamoci,ò mieiSignorij tniiitance,c trionfante, non c’era 
perche fé fi difpafiìonarenimo , difièrenza alcuna nelcibarfi,an- 
diademarcmo il nofiro dilem- zi efirema vniformitd« & identi- 
ma. edifpofcerando le difparu> ti ,chefihi fare dice egli f fac- 
tczze, c difparaggi àquefta ve- cifi cefi , canti l’homo rifteflb 
riti oppofte , diroccaremo le di Hinno , che cantano gl'Angeli , 
loromachinationi,edcpenneg- che quello li fari- efi^cacilfimo 
giaremo lediloro fattucciarie, ai^ooiento, c comprobationo 
altretanto menzoniere,che te- reale, che non vi é nella com- 
ftareccie,edishuffiane. Chevol menfalità differenza alcuna, an- 
dire che nella Meffa diciamo il zi vnifbrmici verace reale. Gu- 
Cloriain excclfìs Deof Voi fapcce fiate le parole del Padreacccn- 
pur che quelle parole fono fia- nato. Quia militans Ecclefia in i,cob. de 
tccompofic,e cantate dagl' An- Miffaconmtmicaturctmitnumphan- ^ 
geli , alla nafcita del Signore » te^quia eodem pane ^ngelorumref' 
perche non cantiamo,e diciamo fiatar ifla , Stilai ideo Ecclefia 
cofe da noi compofie » c fatte tamquam ^ngelorumjocia , iantat 
fenza lèruirci delle fattiched’al- m Mifia canticum eorum dicens , 
tri ? perche voler eccheggiarc Gloria in cxcelfis Deo ; A quefic 
con i fudori altrui, Bc encomiare honoreuolezze peniate ò morta- 
il nofiro Monarca con le compo- li , in quefic gratie ideate voi 
ridoni degraltri ? èfK>fiibile che fieflìi per via di quefic infegnan- 
l’homo fia di goHèrie fi pieno, e ze addottrinate voi medefimi , t 
di melanfagini fi colmato , che non villaneggiate le vofire va- 
non-pofii ritrouare parole vale- glie-». • 
uoli ad vn tanto Sacrificio , len- Tanis ^agelorum faSus efl cibus 

za fauoreggiarfi degl’Angeli* riatorK»». Et in verità congeniò 
per felicitare le Tue glorie , gran- molto ai mio propofito , quella 
deggiarei fuoivanti,egiganca- verità il Gran Padre Sant’Ago- 
re ìe fue prodezze ? Ah’ ingcnio- ftino con il titolo i che le diede 
famence 'rilponde Giacomo di riflefibChriftolecolbliloquian- 
Valenza , nel canto degl’ Angio- do l’appellò cibo de grandi , ci- 
li nel fine , acciò ni veda, qual- bo de Regi/nbodi Monarchi,in 
mente q uello fiefib cibo>che do- fomma cibo de Magnanimi , va- 
na Dio colà sà in Ciclo vifibii- lorofi,gloriofi,virili,e forti; s.A„gnft. in 
mente àgl’Angeli, quello ficllo guiiintvejc€i& manduca jegoetùm Scun-s- 
'donaà noi Sacramentalmente fam efim granéum,fedtiinonme 
neH’Altare.Poccua i’homo cem- mutabdns i»te,Jed tù mutaberisin 
porli altri Hinni nella Meda, e me, mà per meglio cercificarue- 
pute dice quello degl’ Angeli, ne appoggiamoci à qualche 
perche defiderofo Iddio , che fi lcrictura>ch’vna parmi , à ponto 
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ifiroprìmé nel Leuitico al cap.<?. ninni di fodézza » intrepidi di 
in cui hauendo il facitore eter. de virili di fermezza^peròhonni- 
no ad’ordinare al Popolo He- ni, e non donne di fedo fragile» 
breo , e dichiarare chi fbflèro labiIe,tenuo, e leggiero, ch’ad 
coloro, che haueflcro i cibarfì ogni larua di tentatione,cade, 
delle carni deirAgnelIo Palcha- adognilèmplicemottiuo,pioin- 
le , e chi fblTero quegli lì fottu- ba nel male, precipita negl’eno- 
nati , e felici , che degni comen- ri, diruppa nelle colpe , credono 
fali fi pote£fero appellare della quello, che creder vedono, ado- 
cena del Signore,li difle che que- rano , anzi idolatrano più che di 
fli comenHili doueuano ellere facile,non vi credete che ha mio 
hominivirili,éforti,marchi,ga- capriccio,quefio nò, perche è 
gliardi , e degni di ftirpe Saccr- dottrina del Gran Kupperto 
dotale. Omms ma/culus de Hir- Abbate nel libro fecondo fopra uit'.càp.]».' 
pe Sacerdotali vejcetwr de carmbus il Leuitico, & al capitolo . Lc- 
eius . colo. Verno fiuxutjhtùuf- 

Auantaggiamo noi hora il modi Hofiia dipius efi efu t omms 
noftro pennero , e ditemi qual (Itdppe mafculus degenere Sacerdo- 
foflc la ragione , per cui coman- tali , idefl omms fortis , qui viriUter 
dauaIddio,che del cibo dell' Al- iittnsrefiHitvefceturcamibus eius, 
tare folo homini , e non donne A Ah’ Rupperto, Ruppcrto, fi R ■ 
poeeircrocibarrcne,chemalchi, che alla mira dello SpiritoSau- 
e non fonine foiTero comenfali to hai liuellata quefta tuadot- 
di queirAgnello Pafchale,e fe crina, fi R che airintendimento 
queftacenaPafchale,cih'guraua vero,erealedi fuaDiuinaMae* 
quella del Cenacolo di Chriflo , Ri hai architettata quella tua./ 
éc in quella lì cibano homini, e Theologia,&allolleiropenlìeco 
donne, perche donque li homi- del Sourano Iddio haiabbocca- 
ni Ibli , e Quà homini , e donne , co il tuo fapere,& intelligenza . 
malchi^ e remine ? Ah’ egregia- Toni/ ^ngelonmfalhtseflcibm 
menteacciò vediamo, che ilei- Vìatormi, Sento quel bel Spiri- 
bo dell’Altare per clTcr cibo to, che mi dice. Padre il concet- 
Reggio è da Grandi , e cibo de to è Rato bello,& il penlìero be- 
gl’ Angioli , e de Beati , hguraua roico , mà tanto più caro ci fa- 
quellacenadeH’AgneliojqueRa rebbe, quando dai nouoTella- 
di ChriRo , c pure dice il Tello , mento lì caualTe,perche coli cre- 
fblo , Omrùs mafculus' t & non fe- derellìmo eltr Rata in qucRo di 
, vel mulkr; perche s’elTcn- ChriRo rintentione , c volerò . 
do, che quella cena Rguraua que- Quando qoeRo fole ci manchi , 

Ra, & in quella Iblo perfone Ibr- fcrmateui che vi leuo hor hora 
ti, e gagliarde, cioè armate di d'impaccio , fodisfo alle voRre 
virtù,fbrti di conRanza, magna- brame , & appago il voRro dcR- 
' derio . 
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dcrio. Padri feritturali a voi 4 me ^ non voglio creder cheque- 
in San Gioanni al cap.5. volendo fto facede per isbaglio l'£uan« 
ragguagliarci l’Euangelifta chi gelida^perchecomequello^ch’- 
fodero coloro , che degni co- era decrato dallo Spirito Santo, 
menfali della fua mcnlà hauea^ non poceua à modo alcunofog- 
Chrido giudicato fui monte, di- giacere d errore, òdiffettoalcu- 
ce che il numero di quedi arri- no, perche donque vi tace i per- 
uò quali à cinque miliare che che vi trapada fotto dlentio^ 
tutti lì ciborono allegramente. Ah’ meditatiuamcnte rifponde 
e tutti à pieno lì coofedbrono l’accennato Padre San Cirillo, 
confolati,rodisfatti,ccontenti> per farci vedere, come il cibo 
6. Dìfeubuerunt ergo viri numero qua- dcirAltareè lò dedb cibo del Pa- 
fiquitufuemillia. radilo, che perederegli cibo da 

Su^ellamo noi hora queda Grandi, Regi, e Monarchi, da 
Predica, e con il Padre San O'ril- fòrti , e gagliardi , è anco cibo 
lo Aledandrinonellibroterzo, pcrconfeguen 2 ad*Angioli,Che- 
foprailcap. i5.di SanGioanni, rubini, cSeradiii, furono homi- 
indaghiamoia caufa,perlaqua- ni, e donne fui monte al miraco- 
le nonodante vna turba, quali lodi Chrido, e pure folod’ho- 
indnitadi per Iòne con ducedè^ mini fauellar£uangelida,per- 
Chrido al monte, nientemeno chedouecerapere,che la Cena 
folo d’homini lì parla , folo di del Monte di Tiberiadecifìgu- 
mafehi lì fauella ; Viri quinque rana la Cena del Cenacblo .di 
rmUia di donnenon d fa men- Gierufalemme , & il pane mira- 
tione , di donne non G ragiona j colizato lui monte ci iìguraua il 
£ po^bile che fri tanti homi- Pane Sicramentatonel Cenaco- 
ninonci fodè pur vna donna? e lo, hora voleua dir Chrido, ben- 
podìbile dico , che hauendo chequi ci lianohomini,t donr 
Chridomiracolizato, tanto per neindifflrentemente, nienteme- 
le donne, che per grhomini,fo- no fi parli folo d’homini, e non 
lo li homini regidri l’£uangeli- di donne, acciò non s’ombeg- 
daSan Gioanni,e delle donne giade,epregiudicade i vntan- 
non ne facci pur vn minimo mot- to Sacramento , perche fe fi par^ 
to? perche non dide, Fìyì,& mu- lode di femnie labili , e frali , de- 
lierer, come di de, t/iri folo; Po- boli,e leggiere, caduche, e cur- 
uere donne , e qual errore com- narelle, farebbe vn’elporrei per 
mettelle mai , che d’vn tanto ricolomanifedo vn tantoSacra- 
miracolo non lode degne edet mento,eSignorc, peròd’homi- 
mentouate, equal Iciaguravil- ni virili, e rotti, magnanimi, C 
lanneggiò mai fi fattamente il gagliardi folo fi parli . Firiquin- 
volito follò, che dal ragguaglio que millU . Portiamo le parole 
Euangclico indegnefòUe di no- del Padre San Cirillo Alcd'andri- 

no; 
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no;()Oali de liner adlituram prcy- i bambini, e figliolini j che tutti 
uano il nofiro penficro cgrcg- xleboli,^ fiacchi, Icggicrù 

s cifiu Ale- giamentc . Mulieribus cuAem,& è labili d’vn tanto cibo 
xand' lib. 3. fueris confufe di/cimbentdfus de vi- rcndcuanfi incapeuo- 
iMÌf‘ **' w fdUsmentionem fecit, Em^ati- li . A quello pcn- 

ce , monens omnibus , qui vhriliter late, & perquc- 

frobiicuem, & fidem mpleSurUurt fio armateui ■ 

non imbecilUs , & molùbus Csle- di Virtù , 

jlemàSaluatorecibumfraberijnam acciò 

qui muliebri animo , autpuerUi futa gagliardi , e forti degni 

nihilmagnico^ofcerePoffunt.Nch- ne fiate> cDio vi 

tace dice Cirillo, cne non folo Benedica.^ 

tace le donne ; mi anco i figlioli» Amen . 
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Sluodtn Ccena. Chrifius gejjit >VetuJìatem nouitas^ Vm~ 
bram fugAtVeritAs , NoStem lux elimìmt \CantA 
ChiefA SAntAnelMiJfAle HomAno , 


Crupololò parlare > 
(luporoib rcgiflra- 
to,e grauofo rac- 
conto c quello che 
nella qucflioncno- 
uantelìma quinta in SacramScri- 
pturam vi caratterizando quel 
gran Mitrato capo d'Anallafìo 
Nifleno, in fauel landò diqueflo 
Auoufti^mo cibo , e pretiofìlli- 
ìtio oeueraggio dcirAltare.Scri- 
uequeftogran Padrc^che volen- 
do il hglio diDioccHimoniar- 
ci l’infalzabile Tuo Amore , & at- 
ceflarci rimjpareggiabile Tua Ca- 
riti, inflitui (ì gran Sacramento, 
olTcruandopcrò in elTovn’infi- 
nitidi circonftanze,e modi,ot 
feruò principalmente il giorno, 
la Luna , il Mcfe, il dì, & il tem- 
po, e dice, che il giorno iti di 
Giouedì, la Lunadecimaquarta, 
il mefe di Marzo, il dì vintìdua , 
& il tempo di notte, nel punto 
flelfo i punto dell’equinottio, in 
quellattomo fleflb,chc fi l’£- 
»i|T. quinottio . Ctm comedilTet Vm- 
Sut.sciift. braculum Tafcba cum Dilapiius m- 
HàuiC authenticum, quinta die ì>cb~ 



domaddj Luna deemut quarta J4ar- 
tijt rigrftmo fecondo , 

Non ifdegnate fe canto v’ag- 
grada , ne vi rincrelca (ò miei Si- 
OTori^ di verfare in queflo pro- 
fondo mare il voftro làpere , e 
diflerrando grerrarij deirintcl- 
Jigenza , & efiliando la cangino- 
la corteccia di quello intenebri- 
to parlare , cauame gloriofa mi- 
dolla de Diuini fecreti, mentre 
nella nobil alga di quello regi- 
Urato rolTeg^ia ( s’ionon erroj il 
porpowggiante corallo di finiP 
lìmo penfiero . Qual vi credete 
voi Ila la caufa,percui il Reden- 
tore dellanime polire volle nel- 
rinfìitutione di fì gran Sacra- 
mento ofleruare tutte l’accenna- 
te conditioni,& oflèruanze; quat 
nccellità poteuan mai medefi- 
mondolì afffattellarli, & illen- 
fandofi alTorellarfi,tri il giorno, 
la Luna , il mefe, il di, & il tem- 
po con il fangue pretiolìHìmo , 
c corpo Santiffimo dcH’Etemo 
Verbo , che nella puntualità del 
tutto hauclTe lòlo ad inllicuir- 
loi* Torli che la di lui infinita om- 
nipof- 
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nipolTanza poteua sì ìcarf^- con i] più intimo dell’animo la 
giarfi inguiia^che fenza la cQ- Ibttigliezza l’accennato Padre, 
pendenza degl’AAri, e loro con- Vditelo. Equm£lio fuperare iib.i!cap.s- 
cotfb non potelTc oprare quan-- ;nc/p/tt«r dics mSem ,mm asiteil- 
co le pareua , e piaccua ? foghi- ludtempusprolixioreitsncbrasjrre- 
gnate meco i quefte melaniagi- uioremque babemus lucem , m hoc 
ni ; e goflfcric > dice il Padre Ro- mijierium efl j quia ab immolatimt 
bcrto Abbate nel libro iècondo , ./fgn/ incontaminati ,&immacttla- 
ch’egli fi nel capitolo quinto tiChrisìi,cfpitluxiusìitiapcccato- 
deIl’£fodo; perche fono milan- rttm tenebras fuperare inam ante , ' 
terie de pcttoruti,e tronfia riipo- longa^^ profunda peccatorum nox. 
fte de Iceminuti , e trauolti que- E quello è quello che pretendo 
Ae : oA'eruò le fopradette condi- io fa rui vedere hoggi. Da Capo, 
tionirincamata iàpienza, acciò VoRemluxelimmat. Non pe- 
vedeAè il mondo la gran vaglia , nuriamo per la Dio gratia , nc 
& inAnita valeuolezza di queAo fearfeggiamo di Sacre Scritture 
digniAìmo Sacranìento , ch’egli auuiuanri il noAro Dilemma , e 
{cacciando le tenebre de pecca- teAimonianti il noAro afliinto ; 
ti , eAliando il buio degl’érrori , il gloriole epiteto , e nome> che 
dando, bando airofcurid del- le dà il Padre SanCirillaparmi 
l’ignoranza e fuggando li hor- chepiù di tutti facci vedere, co- 
rori delle colpe, illumina fin tei- me gl’infocati raggi di queAo 
letto>riAhiara ia mente,& intro- IplendidiAìmo Sole dell'Altare , 
duce nell’anima la bèlla luce del- iiano quegli che dileguando le 
la gratia ; perche voi fa pere pu- tenebre de pecca ti,e le denfe nu- 
re ( ò AArologanti ) che neH’E. bi delle colpefgombranodapec. 
quinottio di Marzo queAo è in- ti humani gl’horridi horroridel- 
fallibilc.,inuarìabile,& infalza- l’onoranza ,& introducono il 
bile.chenelpunto AeAb.,chefii chiaro giorno della fapienza. lo .... 
l’Equinottio creiconoli giorni, chiama lubde/mpeccatorum.Giu- tde." ‘ 
e s’acoortanolenotti., s'aumenta bileo vniuerfale. Che il Giubi- 
la luce, e minuifeono le tenebre, leo lìa la sferza , che flagella ,c 
grandeggia il chiaro,cminoreg- fuga le tenebre de peccati 1© fa- 
già lo feuro. Hora perche que- petemegliodi me; mentre que- 
Ao iaporolb cibo doueua fuga- Ao aAblue da pena , e da colpa . 
re le tenebre de peccati, e fiacol- Hora andiamo alla Scrittura , in 
leggiando apportarci laluce del- San Lucaal ca^>. p. falito che Ai 
la gratia,però alli vintidua di ChriAo Signor noAro il monte. 

Marzo hebbe il Aio principio, in cui bramaua far cOmmenfali 
nella culla dcH’£quinottiotraf- della Aia ceda quei cinque mil- 
ic il Aio natale . Spaleggia con il la homini , prima di cibarli or* 
più viuodcl cuore, c fauoreggia dinò à gl’ApoAoli,chc gli faccf- 
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fero lèdere di cinquanu > in cin- 
quanta >quà cinquanta «la cin- 
quanta , in quella parte altri cin- 
quanta 4 & in quella cinquanta * 
c diuilì cheThebbeincinquan- 
tene le cibò . fiuite iUof difaanbe~ 

Xac.e«p^ ff'pgfCQfiftjuiaqHhuiuagenos. 

Silogiziamo noi bora, e Icrut- 
tiniamo la ragione^ per laquale 
volendo Chrillo cibare quelle 
turbe ordinane che di prima 
folTero polle i federe di cin- 
quanta in dnquanta. Che im- 
portaua al Sourano Signoresche 
coloro li diuidelfero in numero 
quinquagenario fui monte « che 
miti per illrada erano venuti al 
numcrodi cinque milla ? perche 
non lardarli pranfare tutti vniti 
alTìcme«comealIieme haueuano 
feguitato il di loro Signore ? Mi 
perdoni il mioGiesu^md dme 
pare che meglio fatto hauteb- 
be, farli lèdere tutti adieme,e co- 
fi vniti dargli la fua benedittio- 
ne« come fece colà nella creatio- 
ne del Mondo , quando doppo 
l’hauer create tutte lecreaturc«lc 
congregò allieme , e vedutelo 
vnite alzò il Sourano Tuo brac- 

Oca. («p.*. cio« e le benedì . Fidit Deus eun- 
fiaj qux feceratt & erma valde bo- 
na ; perchedonque qui che vniti 
erano « diuiderli di dnquanta , 
in cinquanta ; facitc illos difcusn- 
bere per conuma qmnquagenosi 
Ah' fieroicamentei acciò veda il 
Chrìlliano , come col communi- 
carli prende il Giubileo , per cui 
Icaccia le tenebre de peccatiteli- 
lia gl'horrori delle colpe » & in- 
troduce nell'anima Ina la bella 


luce della gratia. Piace J Dio 
l'vnione , e pure dluife quelle 
torbe^di cinquanta « in cinquan- 
ta^perchejcggete la Sacra Scrit- 
tura nel Leuitico al ; 5 .e ritroua^ 
rete « che il cinquanta era nume- 
ro di Giubileo , di perdono , di 
grada ^ in cui fi ricondliauano li 
nemici, lì pacificauano lidilcor- 
di,li perdonauano le ofFefe«lì re- 
fiituiuano li poflelfi « fi liberaua- 
no li fchiaui , s'alTolueuano li ler- 
ui, lì fitceuano gl'indulcis 6 t ogni 
cola ricomaua in gratia « che pe- 
rò da quello elèmpio principiò 
aiuo in Chielà Santa l'anno dei 
Giubileo , qual ne trafandad 
tempi era di cinquanta , in cin- 
quanta anni «mi perche l'ecifi 
fono accoitate « addio li fi di 
vind cinque in vinddnque . Mo- 
ra perche il Santillimo Sacra- 
mento dell’Altare doueuacome 
Giubileo abolire ogni colpa./ « 
Icacciare ogni errore « & efiliare 
ogni lalios & apportar ogni gra- 
tià/C perdono, però volle Iddio* 
che il pranfo del Monte «qual fi- 
guraua quello del Cenacolo «fi 
cfièttualie nelle turbe diuife di 
cinquanra,in cinquanta. Confa- 
cra il penlìero Alberto Magno, 
vditelo. facke Ulos difcumbere per 
quinquagenas , perche ^ quia figni- 
ficat hic tumerus remiffionem jouia 
anmt quinquagefmus t remiffiotat 
fiat annue . Ah Ah’ cibo celelle* 
cibo Sourano « cibo Diuino * fi fi 
che ben diflè il Padre San Cidi- 
Io appellandoti . luhileum pecca- 
forum. 

Nodemluxelimnaf. Nuoiia fi, 
mi 
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nii più (àporofà Scrittura ifeo» 
prò tefìimonfatrice veritiera del 
nodro aifuntoinSanGioannial 
cap. vigc/ìino. Quelfimolacto 
di penitenza Maria Maddalena) 
inferuorata del Tuo caro , e dolce 
Signorcjbcnche (àpeiledi cercOj 
ch’egli fc ne ilaua di già nel Se- 
polcro^pallido^mutojmorto, & 
efangucj nientemeno auida di ri- 
vederlo I venne alla tomba t due 
bore ) più ^ ò meno del I euar del 
Solejegionta avanti il giorno > 
doue il luo Signore era icpoltoi 
vidde alzata la pietra della Se- 
poltura , e che dentro la tomba 
non vi era più il Tuo amato bene, 
onde tutta dolente, e di lagrime 
piouolb il volto, e grondinanti 
gl’occhi, venne da Pietro, o 
Gioanni , e prorompendo in ite- 
rati iìngiozzi, & amaro pianto 
dille loro, che il fuodolcillìmo 
Maellro li era flato rubbato,e 
tolto. Maria THagdalent renit ad 
monumentum , cim adhuc tenebra 
effent , & ’vidit lapidem fnbleuatHm 
à monumento, éf venie ad Simonem 
’Pctrum,&ad alium Difcipulum,z!r 
dixit illis , tulerunt Dominum de mo- 
numento . 

ineadaueriti rimanghino ò 
N. ivoflri fenfi nella tomba, c 
bocca del parlare di Maddale- 
na, c viua riforgi la ragione con 
la Refurrcttione di Cnrilio,fe 
all' arriuo, qual FeceMadalenaal 
Sepolcro era di notte tempo,of- 
curo, tencbrofo,e buio, Cwn ad- 
huc tenebrfeffert fuperterram.comc 
potè Madalena vedere , che nel 
Sepolcro non ci folle il corpo di 


Chrino,quaifìaccoIe,quai dop- 
pieri , quai lumiere quai fanali a. 
doperò giamai, che felicemente 
fìaccolegsiando luminofoli ren- 
deflcro il'lìto , e chiaro il luogo ? 
cerca cofa è>chequàdo anco folle 
flato di giomo,miràdo ella dalla 
boccadel Sepolcro al baffo, non 
poteva fenza lumei(coprire,ne 
vedere fé ci folTc Chriflo, ò non> 
elTendo li Sepolcri di loro natu- 
ra ofeuri , e tenebrofì , canto più 
ellcndo di notte tempo , come 
dunque gridò non hauerlo ve- 
duto, anzi che le folle colto, e 
rubbato ? Tulerunt Dominum 
meuni. Ah’ fpiritofamentc , ac- 
ciò vcdeflìmo la vaglia di quello 
Auguflillimo cibo , che con la 
fua valeuolczza fcaccia le tene- 
bre de peccati, cfìglia il buio de- 
gl’crrori,& introduce la bella lu- 
ce della gratiaj Era di notte tem- 
po quando arrivò Madalena al 
Sepolcro,e pure vidde ben illimo 
cù'cr quello fpogliato del fuo Si- 
nore,pcrcheJcggctc i Santi Pa- 
ri, e rirrouarete, cheperelfcc 
quel Sepolcro albergo del fuo 
Signore, era tutto luminofo, c 
chiaro , e rifplendeua fi fatta- 
mente, che non folo vn corpo h u- 
mano, mi di più vna minima pa- 
liuccia lì fcopriua,e vedeva, on- 
de il Padre San Gregorio Nill'e- 
no nell’oratione feconda della_> 
Refurrcttione di Chriflo hebbe 
i dire quelle gran parole. Vie- 
num luminis erat Stpulchmm , vt 
ctiam fi adhuc nox efjet ,dupliciter 
tamen, tum fenfibiliterjtum fpiritua- 
liter yiderent ea, qua intus crani. 
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Hora perche il depo/ìtodiChri- ofTeruiamo inuiolabilmcnte nel 
no nel Sepolcro ci figuraua J’cn- fpiccare che facciamo di quelle 
traca>qual pocoprima nel Cena- parole. Suppliceste rogamusom- ^ìsx '. 

colo haueua Chrifto fatta Sacra* nipoteni utente Deus» 
mentalmente nell’anima de Di- Entra qui il Padre San Ger- 
fcepoli, con la confecratione del mano nel lib. de 1 heoremi £c- 
pane nel Tuo corpo,e del vino nel clcfiallici , e dalla merauiglia 
Sangue , però acciò vedeflc il rubbato à fé medefimo addi- 
mondo j che quello fcaccia le te- manda ^ qual lìa la ragione , che 
nebre de peccati , volle> che Ma- Santa Chielà commandi , & or- 
dalena , nel buio della notte ve- dini , che tutti li Sacerdoti s’in- 
defle il tutto chiaro, e luminolb« chininole curuinoilcapoater- 
come folTe flato di giorno. 11 ra nel Canone della Mefla, à 
Padre San Gioan Damafeeno qual fine flabililTe l’olTeruanza 
ncirEpifl. i Zaccharia al cap.z. di quello Canone . Ah’ fpecula- 
il tutto applicando al Sacramene tiuamente rilponde rillelTo Fa- 
to dcirAltarc lo teflimonia diui- dre San Germano , acciò confcf- 
namente ; Cullate le fue parole . lìamo rccceflbdi quella luce in- 
maf°*inep5- /« tnatùbus SacerdoUim ,Umquam folfribilc l’infiniti de raggi di 
ftoi.adzach. incrucc extoUitur , & diftribwtur quello Sacramentato fole,dile- 
' confraiiim , atque ita in nobis fcpe- guanti le tenebre de peccati , & 

Uturjvtin Sepulchro; Ah, AW mio annullanti le nubi delle colpe, 

Dio quanto da chiari lumi de perche, leggete la Sacra Scritta- 
Santi Padri reftano illuminate le ra,c ritrouàrcte nell’Efodo al ca- 
mcnti de poucri mortali . pitelo terzo , che mentre il Gran 

NoUem iuxeliminat. fauoreg- Cronifta Mosè vidde Iddio d 
giò d difmifura ilnoUroalTunto , foliloquiare con ellò lui sù la ci- 
e partegiollo lenza pari la Sere- ma del monte , non potendo lof- 
tcnilfima noflra Madre Chiefa frire TeccelTo di quella diuina 
Santa nel Canone della Mefla in lucerne fopportarei fplcndori di 
quel punto fleflb che il Sacerdo- quei ardenti raggi, bilbgnò s’in- 
te foliloquiando apollrald con cumairc,echinandolìdterrana- 
Iddio>ifcoprc vna luccinacccf- feofe la fua faccia, E*odc.j. 

libile , & vn fplcndorc impareg- TAoyfcs faciem fuam , non enim au- 
giabile^ & vn lume infinito . Pa- debat afpicere cantra Deum . Coli 
dri Sacerdoti fiate mecodigra- auiene al Sacerdote nella Mefla, 
tia , Voi fapete pure, che ogni poiché è li infinita la luce, che 
qualunque volta voi dite la Mef elceda quella Sacratilfima Ho- 
fd, q uando fete nel Canone , San- Aia i raggi , e Iplendori, che Ica- 
ta Chiefa v'ordina v’inchiniate turifeonoda qdel corpose fan- 
profbndifiìmamente quanto più gue del figlio! di Dio, che non 
potete , e cofi facciamo tutti , & potendo mlFrire il Sacerdote di 

quello 
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quello la vifla , viene aflretto ad che dall'Aquilone venìlì'e fatea 
inchinariìje tutto curuobalTan. l’ofièrta ^ confecrato l’holocau- 
do il capo,celarfi,e nafeonderfì . fto,e facrificata la vittima . Afe»- ^ ^ 
* Cullate le parole del Padre San faenimfìabitinpwrte^quiionis. 

. Germano j che come tutte amel- Padri Thcologi ifuegliate le 

late j & inzuccherate v’adolci- volire menti , ed ifeioglietemi 
ranno il palato inzucchare- quello dubbio > qual vi credete 
^ SG«rm.in ranno la bocca. Etemmquodpro- voi fofle ilmottiuo deH’frerno 
rOT!*Sde- nus Sacerdos Diuinammymgogiam Dio, che la mcnlà del Sacrificio 
faciat , id declorai cum mutftbililer lì ponclTe dalla parte deH’Aqui- 
CHin Deo coUoquifVnde (jr Diuinam Ione, più tollochcdairoriente,ò 
lucis apparàionem cernii , & ad daU’occidentc, ò dall’aullrale ? 
fpUndorem glorio conjpelìu filtj Dei Viua Dio che non fenza millero 
exhdarejcit * oc fe fkbiìrahit ti- quello decretò il Sourano Sl- 
more, & verectmdia , Qiicmadmo- gnore » ne fenza penlìero quella 
dum Trloyfcs cum Deum vidit in oHcruanza llabili il Sauio Mo- 
montem,ignis fpecie perterrefablus narca ; non mi dite che quello 
recejfit , & occidtauit faciem fuam . fofle puro penlìero del gran Ic- 
Ah’, All’. Chiefa Santa con_, gisIatorCjCCronillaMose, pcr- 
quanta ragione dire quelle San- che egli nella fuacefmopea al- 
te parole^ Supplices te rogamuf tro non IcrilTej ne altro regillrò# 
Omnipotens Deus . Certo che me- le non quanto Iddio le dille, 8c 
glio dir non poteui . il Spirito Santo le dettò,come va 

Noólem luxeliminat. Mi quan- donque quello ? Ah’buono, ae- 
do dalla luce di quello SoleSa- ciò certifichiamo piu chemaiii 
cramentato vogliate far paflag- noHroaflùnto,chelamenlàdel- 
gio, à quella del fuoco millico l’Altare feaeda da corrmcnfali 
di quello llclTo Chrillo, vedere- le tenebre de peccati , c da con- 
te ben prello, che nello Hello uitati le nubi delle colpe ; Potc- 
puntOiCh’egli lì fi vedere fuoco ua Iddio far che la menfa Mo- 
di carità, piglia del fuoco lequa- faica lìponefle da ogni altra., 
litàic proprietà, l’arfura nell’ab- parte , e pure volle fofle dall’A- 
bruggiar le tenebre delle colpe , quilonare ; Perche voi làpete, ò 
e la luce neirintrodur lagratia Sciittunìi^chc , ab Aquilone pen- **'*®'*''^ 
della Sapienza. Alla proua. Nel- det omne malum » coli diflc Giere- 
l’Efl'odo al capitelo vigelìmo fe- mia Profeta al capit. 14. che da 
Ho , hauendo Iddio determina- quella parte vengono tutti i ma- 
to il lìto , in cui lì haucua à por li . Hora perche la menfa di Mo- 
la menfa del Sacrificio in fcan- sècifigurauaqueltadiChrillo, 
cellamento de peccati , & abol- e quella doueua eliliar le nubi 
litionedelIecolpe,ordinòlì po- de peccati, però nell’Aquilone 
nelle alla parte Aquilonare , e fù fituata. Chi vi credete lìa di 

quello 
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qucfto penficroilmalcuadorc? 
Non altro certo, che itCra/L, 
■.nppAM». Rupperto Abbatenellib. 14^ al 
iib.i4.iBc.£ cap. 8.deir£flodo« Quia nobis , 
* ^ui eramus Aquilonari] , ideft in in- 

jidclitate frigidirmenfa pradiSa prf~ 
pofiuejl, vtnos calefaceret t&nf- 
cenderct . Ah’ Ah’ ripolticci im- 
perferutabiii de Diuini lecreti, e 
chi poteua mai ilcoprirui , e iùil- 
luparui, fé non vn tanto Padre . 

Neflem lux eliminata Scrittura- 
li eccone la prattica ne Sacri 
Cantici al cap. primo. Voleua la 
Spofa Ceklle, l'anima Tanta rag- 
guagliarci, che il (uo Spolb Gie- 
&iì, l’haueua introdotta in vna 
camera da vinojin vna grotta, e 
cantina, e qui l’haueua ripiena 
CMiceap I, di Santa Carità amo- 

re i Introduxit me I{ex in cellam 
vinariam , dr ordinauit in me (bari- 
totem, dice il Sacro Tello nell’ac- 
cennato luogo. 

Anotomatizziamo di eratia 
quella Scrittura, e credo, le non 
isbagiio ritrouaremo qualche 
cola di bello, e di buono al no- 
llro prppolìto . Due cofe vorrei 
Papere io da voi , la prima , qual 
ila queliti cala da vino, in cui fiì 
dallo fpofo del Paradilo la Spo- 
fa Celclle introdotta, la Sccon- 
‘ ■' ' da,cheneceflìdhebbe Diopcr 
colmare quell’ Anima Santa d'A- 
morc>e Carità di douer intro- 
durla di prima in vna cella da 
vino, albergo de tauernieri , co- 
fa de feeminuti, e fpenlìerati , re- 
tirata da vbriachi , ediferedita- 
ti . Soccorre alla debolezza del 
nollro Papere f Angelico Dotto- 


re ThomafoSanto,ncll’Opufco- 

10 fi ITagclimo primo , al cap.tri- 
gelìmo,edice,che per cella vi- 
naria < s'intende il Sacrifìcio del- 
l’Altare, in cui il vinolìconuer- 
te in Sangue di Chrillo. Cella vi^ 
noria efi Etclefia , rdri proponiti 
foltdum vinum Sanguinis Chrilìi , ca^jó’. *’ 
ad auendeììdim cordo dileilionis 

Dei , & proximi . 1 : perche que- 
llo Sacramento fcaccia le tene- 
bre del peccato , & introduce la 
luce dellagratiaj però bifognò 
che la Spola per partirli dalle te- 
nebre dell’infedelrà, folle prima ' 
in quella introdotta,e quiui illu- 
minata rimaneflc . Clic Ita il ve- 
ro ditemi le grotte, le cantine, 
le llanze da vino doue lì tanno? 
al lìcuro non altroue , che folto 
terra, al le uro, al buio,doue non 
lì vede luce, ne chiaro, fe non li 
porta lume. Hora Santa Chiefa , 
che voleua allicurarlì della veri- 
tà, del noliro alTunto, perciò 
della grotta,c cella da vino lì fer- 
uì, & auuallorò? Sentite il Padre 
Idclfonlb ArciuefcouoTolctta- 
no,che é fuo il penliero,neirora- 
tionc,ch’egli fa del corpo,e San- 
gue di Chrillo. Accede fidclis, À‘'tchr"p'iVc. 
&adexemplumCeleiìis Sponfain- Toiet. m 
grederc in celUtm vtnariamj me eji, chrUU. 
in Eccleftam Sanlìam Dei,vbi vino 
caiido Sangubus Chrifli potabis , ac 
fui amoris , dileiUonifque ardore in- 
flammaberis. Ah’ quanto chiaro 

11 vidde quello nel mio Serafico 
Padre Francefeo Santo , di cui 
hebbe Jt dire il Padre San Bona- 
uentura , nella vita , ch’egli fece Frane ìfeì 
diqucftogranSanto,alcap.tcr- 

zo . 
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* 0 . Totusln lefu Chrijlicrucifixi 
expreffam fimilitudincm tranrfor- 
matuseilt mercé che per infiam- 
marlo al fuo diuino Amore, 
ardente cariti, ritrouato più 
bello non hebbe, neinucttiua 
più leggiadrachimerizzoilì, che 
cibarlo del Tuo Santiflìmo cor- 
po , & abbeuerarlo del fuo pre- 
tiofifilmo Sangue , onde di lui 
canta Santa Cniefa . Domine le- 
fu CljtiHe, ejuifrigefcente mundo*ad 
infltmmandum corda ttofira tui a- 
moris ignedn come Beatijjimi Vatris 
nofiri Francifei ipaffionis tua Sacra 
Stigmata renouaiii . Ah’ anime 
diuote quanto ardenti ^ & inna- 
morate mollrar vi dourefie di 
quefio regalato cibo, e fatui al 
poHìbile commenfali di vn tanto 
Signore. 

NoSemluxeUminat . Màque. 
fto fijl pcnficro voglio ancora-, 
fatui Icnrirc , e finifeo quella pri- 
trta parte,efinillrarei le mie obli- 
gatjioni , fe fono le ceneri del fi- 
lentio fepolcrain quello, che di 
quello Sacratiflìmo cibo , e pre- 
tiofifiìmo beueraggio fauella il 
Padre San Balìlioin vnaEpillo- 
la canonica Icritta d Sanc'fnfi- 
lochio . Chiama quello gran_. 
Santo carta ,e penna da Icriuere, 
c portata che le fu fi polè d feri - 
ucre, e f.d l’altre cofe, ch’egli 
fcrifie , quella fù degna d'eterna 
memoria . i^« fura manibus non 
puris trtum tmnorum Communione 
abfìineant . Sappi ò Enfilochio 
( dice il Padre San Bafilio ) ch’io 
voglio, e determino, che natili 
Ibldati , quegli che haucraaoo 


combattuto in guerra, '"atti colo- 
ro , che feguitando di Marte la 
fanguigna traccia, e lotto il fred- 
do Gioue trahendo l’ofcure not- 
ti,à quali il rauco fuono di bcl- 
licofa tromba interrompendo il 
lbnno,& il rìpofo fi faranno la- 
nate le mani ne fiumi , e torrenti 
di fangue nemico , voglio dico , 
che per fpatioditre aiinieonti- 
nuinon fi pollino communicarr, 
pettre anni intieri fe gli nieghi 
la Sacrolànta Communione del 
corpo, e Sangue di Chritio.Trium 
annortm Communione absUneant. 

N.Quella è q uella legge,ch’al 
pcnlarui folom’aggiaccia il fan- 
gue nelle vene,e palpitandomi il 
cuore nel petto mi trabalza l’in- 
telletto in guilà cale, che mi fà 
vfeir fuor di me medefimo: forfi 
che la guerra fard fi abomineuo- 
le à gl'occhi di Dio , & al con- 
fpettodiSua DiuinaMaelld,che 
ricolmandogli d’odio il cuore, e 
diademandogli di furore il ca- 
po, lo rendi fi crudo, e fiero, c 
contro foldati fi inuiperito,& in- 
fierito,chc non ritrouafi valeuo^ 
lezza per quietarlo, ne genuflcf- 
fioni per innunluerirlo, ne pre- 
ghiere per impladdirlo,ne gron- 
deggiamento di lagrime per pa- 
cificarlo , che ne pur vn minimo 
raggio di pietd habbid fiaccol- 
leggiare à prò de guerrieri, e be- 
neficio de foldati, che prima di 
tre anni non poterteroeflere am- 
mellì alla Sacrofanta Commu- 
niont ^ Che gioua che Santa Ma- 
dre Chielà ordini , che nel Chic- 
fallico ordine viu volta l'anno 
almeno 
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\ almeno fi communichi il Chri- 

I filano j e che gioua dico ch’ogni 

fedel Chrifiiano prima d’andar 
^ d battaglia ad azzuflàrfi col ne. 

mico procuri armarfi de Saotif' 
fimi Sacramenti ? mentre contro 
quelli tanto fi (degna IddioMh’ 
» dottifiìmamente nrpond'eil gran 

Kupperto Abbate^el librOj ch’- 
egli fà dell’Officio Diuino, nel 
lìb. fecondo al cap. q natante fi- 
' mo fefio^acciò fi veda quanto 

fia egli vero, che i raggi di que- 
fio Santifiimo Sole dell’Altare^ 
fono la sferza delle tenebre de 
gl’errori , & il flagello delle nubi 
delle colpe. Pareua dura la Leg- 
ge del Padre San Bafilio^epure 
la promulgò fauiamente, perche 
leggete Santa Chiefa nell’ora, 
rione Sacramentale del corpo di 
Chrifio, c ritrouarete, che que- 
fio Sacramento è chiamato 4 Sa- 
^ótàt'.'sun- cramenttm ‘unitatis j & pacis t Sa- 
lenti coip. cramento d’vnionc^e pace. Hora 
bilògna oflcruare qual fia la dif- 
ferenza che palla tri la guerra, c 
la pace.ccofi intenderete la for- 
za del penfiero,& hauerete l’ani- 
ma del concetto . La guerra fe- 
mena le difcordie, le inimicitie, 
grodi), le difunioni,remulationi, 
le riire>e le morti. La pace gene- 
ra la quiete, e la vita (Iella ,* la 
guerra prattica ferrate ciurme , 
c fanguinofi acciai ! la pace frà 
pacifiche parlbne, e fiumi de di- 
letti; Ah’ diccua il Padre San Ba- 
filio, il Sacramento dcU’Altareè 
Sacramento di pace > & vnione . 
Soerametaum pacis , La 
guerra letrinariodi dilimioDi, e 


rouine,& io permetterò, cheii 
Ibldati lùoi legnaci s’accollino 
sì facile ad vn tanto cibo ? nò no • 
diano tre anni intieri prima d'ef 
feme degni, & i capo di quelli 
s'accodino àquello,ch’cgli pur- 
gandoli dalle tenebre de gl’erro- 
ri commellì , illuminandoli nella 
via del Signore li darà la luce 
della gratia, pero trium annorum 
Communionc àb/iineant . Difottu- 
rate l’órecchie , le volete fentire 
il Padre Rupperto Abbate, co- 
me delicatamente tedin.onia il 
tutto ne ll’accenna to 1 uogo, qual 
dice, che il Chrifiiano nel conv 
rounicarfi non foloriceueChri- 
fio fuo Redentore neH’anima_> 
fua,màvnitamente tutti i fedeli 
Chrifiianivniri in carità, con il 
fuo capo, come le lue membra . Rupp. Abb. 
InCommumatte commmoratioom- 
ffwm fitm eo , tfuod cum fint multi »p 4«. 
fic per zmam jìdem in vmm^ Spiri- 
tum , vnum quoque corpus Eccleft* 
coniun 6 h ftnt . Lalciatemi ripo- 
farcj . 

SLCON DA PARTE. 

N OSemluxelimmat . Perche 
mi dò à credere, che non 
fiate per ancora ben paghi di 
q uanto v’hò detto , in prona del 
noliro al1iinto,quindié,che gra- 
ne non dourò riufeirui, fe con 
nuoui fi , nid più belli penfieri 
procurarò di meglio obligaruì 
alla credenza di quello, & affet- 
tionarui alla verità llcflà , di 
quanto habbiamo intrapelo,an- 
zi che è tanto vero, che quello 
Saerz- 
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Sacramento sbandiiTe da petd 
humani le tenebre de peccati > e 
' le nubi delle colpe , che lènza di 

Quello j pare in vn certo modo 
lembri impolilbiìelìpofiìnode^ 
beliate jC trucidare lenza il fuo 
aiuto^e patrocinio ; Padri Sacer- 
doti à voi, che qui vi voglio,Voì 
fapete che quando dite la MclTa 
auanti alla confecratione pone- 
te nel Calice vino, & aqua , con 
quella dilferenza però, che po- 
nendo il vino non lo benedice , 
non ledace benedittione alcuna, 
md ponédo l’acqua la benedice, 
dicédo quelle belle parole.Da«o- 
yifnefhtdusaqua.&vmitmSUriu. 

Kedifficultiamo noi bora , e 
fuilluppandomi la fancalìa, vor- 
rei mi leuate vn fcrupolo, che 
mi trauaglia,emartirizaincon* 
Ibiabilmence . Che vuol dire, 
che benedice l’acqua «e non be- 
nedite il vino i fé tanto l’acqua , 
quanto il vino entrano in quella 
Sactofanta,e benedetta conle- 
cratione , perche benedice l’ vno , 
e non l'altro ? forfi che il vino 
non è degno di benedittione, 
quanto che i’acqua^lbrl] che nel 
vino non campe^ia TOmnipof- 
Cinza di Dio,quanto chenell’ac- 
qiia^Dio vi guardi dicelli il con- 
trario; Perche dunque accredi- 
tare l'acqua col prctiofo della./ 
benedittione , e fcreditare il vi- 
no con la priuatione di quella ? 
Ah’ brauo , acciò tu veda ò pec- 
catore , e Peccatrice , come que- 
llo Sanciflìmo cibo elìliando le 
tenebre de cuoi peccati, éllato 
di necedità l’habbi Iddio inlU- 


tuito per poterci illuminare , & 
depurare; entra acqua, e vino in 
quella cx}nfecracione , e puro 
quella, e non quello lì benedice,' 
perche leggete il Ceremoniale 
e ritrouarete, che il vino, qual li 
pone nel calice ci dguraChrillo 
Signor nollro, e l’acqua lignifica > 
il Popolo Chrifliano, noi ti tti- 
Hora perche Chrillo comepu- 
cìinmo,e SantiUìmonon hdbi- 
fogno di benedicuonc alcuna , 
che lodepuri, e laui, però non fi 
benedice il vino ; Mà perche noi . ^ 

fiamo peccatori , ne vi è alcuno 
in quello mondo, che non babbi 
qualche peccato,per Santo ch’e- 
gli fia, e chi dicelTe il contrario 
direbbe vna buggia efprclTa./^ 

Che canto tellimoniaci r£uan- 
gelilla San Cioannì nella fua 
prima Epillola al cap. i . ft dixe~ j 
rimusquotùam peccatimi nonhabe- Epiiki.c.i.* 
mus , ipft nos feduemus , & veritàs 
in nobis nm eH . Però fi benedice 
l’acqua acciò in virtù della be- 
n:dictione Sacramentale, fuga te 
le tenebre de peccati, de efilia- 
te le nubi delle colpe lìamo ha- 
bilicati all’vnione con Chrillo, 
come l'acqua s’vnilce con il vu 
no; chi vi credete fia l’Autore di 
quello penlairento ? non altro 
che il Durando nel rationale i ei 
Iib.4. al cap. trigefimo , & al n li- 
merò IO. yimm in hot loco Chn- 
ftum ftgnificatt qui nulla indiget he- 
nediàime , ulqua populum , qui in 
bac vita iiequit effe fine peccato, pro^ 
pter quod indiget benedtSlime Dei, 
m reddatur dignius ad remifjam tation.lib.4- 
VHimemcimC^iftQ. Ah’penfic- !«'«•“»'• 
D io 
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ro foprahutnano • Tenta fuo rofforCj c rergogna 

Nofìrmluxelimmat. Quando cfprefla. Ctm inuitatus fueris ad 
quetli penfieri non v’habbiano nuftiasrectanbeinnoHiffimoloco. 
pienamente (odisfacti^voo vene Chìmerizate pure> è Signori 
voglio far icntirc , che più bello quanto volcte,c ritrouarecemai 
non sò fe fi polii trouare « e per frmpre,che il parlare di Chriflo 
la prona fuppongo vna verità in quello luogo è di grandilfima 
cattolica, e reale» cioè che per confiJeratione . Notate di gra- 
fuggare da vn’anima le tenebre eia quella parola , in nouijfmo lo- 
depeccati,noa vièmeglioquan- co; Che hauea à fare il luogo 
toche il penfiero della morto, nonifiimo con quella cena ^ fe 
mhil fic reuocat à peccato, quam pur voleua egli adottrinare il 
frequens mortis medUatto . dilfe il Tuo difcepolo nella fcuola del- 
Padre Sant'Agoftino fcriuendo Ihumilti ,doacuzdin,recimbe 
contro Pellaggiani nel libro le- inbumiliffìmo loco,enonmnouiffì- 
condo,perche datemi vn’anima* mo , mentre poteua efiere , che il 
che penfi alla morte * che hi à luogo nouilfimo foflc fiato il più 
morire* fembra impoflìbile che degno* il più honorato^ & il più 
pofiipeccare.Ondediceuail Pa- alto; Che parla r era quefio? mi 
dre San Gregorio* nel libro de- perdoniilmioGicsù*màinque- 
cimoterto de morali* al capito- fio la lua latinità non pare fia à 
Io decimo . TerfeOa vita cji mor- propofito* come vi ^ Ah' degna* 
tismeditatio,quam duminflipera- mente acciò fi veda à occhi 
gunt t culparum Jaqueos euiulmt. aperti la verità del nofirodilem- 
Andiamoallaproua. InSanLu- ma* chequefio Santiliìmo del- 
caalcap. i4.efortaua vna volta l’Alcare fcaccia le tenebre de 
Chrifio Signor nofiro vna per- peccati* efilia le nubi delle col- 
fona ad eller humile* e darfi af- pe * & apporta la lucedellagra- 
fattoairhumilrà,eperdarlevna tia;Scmbraua non buon parla- 
Ibnrùglianzacapeuolealla Tua inr re quefiodi Chrifio , e pure dif- 
teiligenza * le difie * che quando fe benillìmo * perche leggete la 
egli (offe fiato inuitato à qual- Sacra Scrittura, & i Santi Padri * 
che pranfo,òccna* non fi ponef- quali efpongono quefio palio, c 
fe mai à federe ne primi luoghi * ritrouarete che per la cena in- 
mà più tofto neirinfimi* acciò tendono la cena del corpo*eSan- 
venéndo chi l'haueua inuitato , gue di Chrifio*infiituita nel Cc 
più tofto gli hatjcflc à dire, ^mi- natolo con Difcepoli * per nouif. 
ceafeende [uperikt * Amico venite fimo intendono la mortc*vno de 
piùalto* & in luogo più honore- quattro nouifiimi * come dilfe lo 
uole , e degno * e non farlo leuar Spirito Santo . 'Memorate noma- 
di luogo .alto per andaral baf- ma tua, & in xtermtm non pecc<^. Ecdef.j 7. 
fo, quando (è gli folle pofio>non penfa alla morte* c non peccarai 

mai. 
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mai . Hora voJeua dir Chrifto> di Croce, inchiodato, inferrato# 
vuoi vedere (è queftoSacramciv iùenato/uenuto#motto,& eflan> io*a.e. ly. 
to (caccia le tenebre de peccaci ì guc , quando d'improuire venne 
olTerua quando ci communicarai Loiigino,e con vna cruda Lancia 
il luogo nouiiHmo . Cum inuita- li trapalsò il cofiato, dalla cui 
tHS fueris ad nuMus recumbe in no- auuercura ne vfci Sangue , & ac- 
uijjìmo loco . Che cofi vedrai che qua . £r continuo exiuit fanguis,ejr 
l’anima tua non dard ricetto d aqua. Il Padre TerciiUianorcrur- 
peccaci . In tUemtm nonpeccabis. tinando quello palio dice paro* 

Sento quel Satiro checonaccu- le , che mi fanno fare fecni di 
leati rimproueri fatcirizzando* Croce. Addin.anda la ferita dd 
mi il cuore , dice il pen fiero la- Collato ingiuria, fmacco , & af- 
rebbe bcllilfimo quando ci fofie fróto di ChriHo. Deiniurialateris 
vn Santo Padre che lotelhmo- cbnfhnoManuaer figura EecUfia, 
nialTe . Fermateui che vi dò an- grandeggia la difficultà# 

co il Padrei Vdite il Padre San e giganteggia la fottegliezza., . 
Bernardo nel tomo 4. nel Sermo> Perdonatemi dottiiSmo Padre , 
ne 1 9. che iltutto fantifica d ca- che fe non fblTe la riuerenza ri- 
ratteri d’oro . Nouiffimus tocus fpettoCt, & il ri (petto figliale, 
mors eft ,fibiqi commimicari prad- ch’io profedb alla volita lìiuiez» 
fituTjquia ex puntate. & innocttia. za , di rei che quella volita doc- 
ciò caWtate oportet effulgeas , vt po- trina è vna mclanlàgine efpreflà, 
tius deeffe fibi,qua adeffe cefeas.Àh’ vna golFagine manifella , c mi- 
pcfieromirabile,péficroCelelle. lanteria patente; Com’è pollì- 
NoUem lux eUrmnat. E tanto bile fò Padri Theologi^ che la fe- 
vero il nollro alTunto, che per rita del Collato di Chrillo fia 
potérlo eftèttuare Chrillo Si- l’ingiuria, lo fmacco, de affronto 
gnor nollro non folo adoperò di Chrillo , mentre Chrillo la 
ógni arte,e lapere,md di piu non bramaua,& delìderaua? Chi po- 
fi curò d’efl'cr incontrato nella te mai rellare ingiuriato in que- 
rJputatione , alfrontato nelle fue Ilo Collato , ò Chrifio ferito , ò ^ 

promeffe,& ingiuriato nell’ho- gl’Hebrei che lo ferirono ? non 
note , in tanto che per far vede- Ch rillo perche . Oblatus esì.quia 
re, ch’egli voleua con quello Sa- ipje voluit; e mille altre ferite 
cramento dar bando alle tene- haurebbe anco volontieri rice- 
bre de peccati, & illuminar con unte per nollro amore, quando 
elfo il mondo tutto, non fi curò ne folle (lato capeuole ; noti^ 
che lo lleflò Aio Sangue fi potel^ gl’Hebrci , perche quando per 
(c dir (uo incontro , affronto, & parte di quelli douelfe il Colia- 
ingiuria. In San Giouannial cap. to appellarli ingiuria di Chrifio, 

19. Staua il mio Chrillo colà al anco le mani, e piedi pur da lo- 
Caiuatiomonte fopra vn tronco ro llefit tr.apall'aci , e feriti dou- 

D a reb- 
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rcbbero chùmarn affronto , Se 
• 1 • ingiuriaddSignore>e purenon 
li chiaina cali il Padre TcrtuIIia^ 
no, come fà del Coftaco, come 
va ? Ah diuinamente, acciò ve- 
diamo le pompe di quefto Diui- 
nifflmo Sacramento , che pure 
{joteffe Chtifto Signor noftro 
per mezo di queffo fugare le te- 
nebre de peccati, & illuminare il 
Mondo tutto, non fìcurò d ’effèr 
incontrato, & ingiuriato ; pate- 
na fconcio il parlare di Tettul- 
' liano,e pure diffebeniffimo, per- 

che , leggete il Sacro Tefto , e ri- 
trouarete, che poco prima che 
Chriffo riccuefle fui tronco del- 
la Croce la ferita del Coffato , 
, (landò nel Cenacolo, inllituendo 

il Santidìmo Sacramento del. 
l'Altare , dilfe à Tuoi diTcepoIi, 
che il Tuo Sangue Sacramentato 
farebbe ffatogioueuole al mon- 
do tutto, non Silo à loro, che at- 
tualmente il beueuano , mà d 
gl’alcri molti , benché abfenti. 
s. M.tth. /àrtguif , qui prò vobis , & 

cip if. fro multis effundetwr in rmijjìonem 

pcccatorum. Mà quando Longino 
apri il Santiffimo Collato,quan- 
ti furono che s’illuminarono 
quàti furono fcacciatcle tenebre 
da gl’occhi ? ad vn folo, vn folo 
riceuè quella luce. Fnusmilitum; 
Ah’dicc Chrillo Lógino tiì Icar- 
feggi la grandezza del mio San- 
gue , io hò detto ch’egli fi fpar- 
gerd per tutti , e tù lo rellringi à 
te folo ? per la cecità (ola delle 
tue tcncore l’adopri^ mi offendi, 
m’affronti,em’ingiurij, e però 
quella tua ferita chiameraffì mai 


fempre mio affronto , mia irigiu- 
ria«mio fmacco . Dilànìareggia 
la difficolti , e confacra il penffe- 
ro riflcffb Tertulliano, nelle fuf- 
fcquen ti parole. Demiurialaterù TenuiliW- 
Chrisìi nouamaterfiguraturEccle- 
fia , perche t quia vtmm tantum 
Longinum iltuminauit . AAh’pec- 
catori ingrati, e disleali, pecca- 
trici infid^e,e temerarie, e pure 
non v’arroffìte fporcate de pec- 
cati t e laidate di colpe fatui 
commenlàli d’vn tanto Signore. 

Noflemluxeliminat. Veniamo 
vn poco à noi,s’egli è vero(ò 
che quello ^ntiffìmo cibo hi 
nemilld formale , de antipatia 
reale con le tenebre de peccati , 
chi è di voi che s’accolli d quel- 
la Santiffìma cena lenza pecca- 
to ? Ah che meglio farebbe pe^ 
teò peccatore, c peccatrice di 
non communicarti , che di com- 
municarti in peccato, e pure in 
vn certo modo pare che Dio 
non voglia riceuere coli sii ìrL.^ 

Cielo alcuno à cibarfi de fruttf 
della gloria, che da quelli non 
Ila fiato prima riceuutoqui giù 
in terra nel Sacramento deH’Al- 
tare , non effendo ragioneuole fi 
cibi della gloria realmente in-, 

Paradilb, chi non fi cibò Sacra- 
mentalmente interra . Padri Sa- 
cerdoti con voi flagello quello 
mio Sermone, & il mìe della MeA 
fa voglio anco fiali fine di que- 
lla Predica. Voi fa pete pure che 
quando hauete finita la Meffa vi 
voltate al Popolo, è dite quelle 
parole./fe»wff4e/?.andateinpace 
chelaMeffaefinita. itemiffaelì. 

Scr- 
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t Serrate voi bora raflfuntoìe 
chiudendo il tutto iicopritenii 
la ragione « perlaquale dite que- 
via**iu » ile parole. JuMfjaeil. Il Padre 
focmOt. Vgo di San Vittorccfponendo- 
lediccjche tanto èi dire IteTnif- 
faeflt quinto che. Hofliaivobis 
ad ViOrm remiffa eiì ; l’Hoftia Sa- 
crata. i ilata rirnellà ali’£terho 
PadrCj peròj ite» ideSi, feslmate fi- 
cut dicit jlpcfiolus feflmcmus ince- 
di in dlam requiem . Stante quella 
elpofìtione 4 andiamo alta Scrìc- 
tura« In San Mattheo ai cap.3 5 . 
Hauendo Iddio neirarcitremcn- 
do giorno « e fanguinolente bat- 
taglia del Giudicio Vniuerfale i 
rimunerare gl’eletti> e chiamarli 
al poiTeiTodeiretema gloria , di- 
ce rBuangeiifta San Mattheo^ 
che adducendogli la ragione ^ 
perlaquale li dia luogo nella glo- 
ria C^(le«le dirai non per altro 
iblo, perche peregrinando egli 
quà gid nelle balTe valli di que- 
llo mondo » lorocaritatiuamen- 
te come pcregrinol’hanoriceuu- 
to, ritira to/;arczzato,& accolto. 
Mitth. e.»f . fTgf^g benedici Tatris mei^^ete 
regni ^fpes eram,& coUegijtis me. 

, Difamareggiamo noi bora 
tutti allieme il parlar del nollro 
Redentore , perche quello è vn 
gran dire , die lòto per elTer egli 
flato peregrino da loro accolto , 
e riceuuto habbino d gioire dcl- 
rerema gloria . Hofpes eram, & 
coUegiHisme. E quando mai dir 
potraHì che Iddio lìa Rato pere- 
grino. Peregrino c colui cheli 
parte dal fuopaefe^eviin paelì 
lontani ^ c Uranicri ,e k Iddio d 


prelènte in ogni luogo « per ef- 
Rnza^prefenza, e potenza. Deus 
eSi-pbique. Nevi e parte alcuna 
del mondo, benché remota,ch’ò. 
gli non vilìa^etiandiocold giti 
nelle lottcrrance grotte deH’in- 
fèmo ; fi defeendero in infemum 
ades. dille il Regio Profeta Da- 
uid ; come lì può chiamar pere- 
grino . Hojpes eram , & colUgifiis 
me. Ah’Spiritolàmenre rifpon- 
de il Padre Vgone Cardinale nel 
cap.tf. di San Gioanni , acciò co- 
nolca il mortale^he per Icancel- 
lar le tenebre degrerrori , e pec- 
cati ,vnicu antidoto è il Santini- voc . 
modeH’Alcare. Sub/peeiebusiflii incapò.** 
•peree»imh(^peseHtqmfi[ubvefle 
peregrina . ^rche non oRantO 
egli Ha Dio»& homo, & che co- 
nne Dio ita in ogni luogo»& à lui 
non podi conuenir il luogo dì 
Peregrino , nientemeno col ce- 
larli lotto li accidenti di pane e 
vino> fi é fatto talmente peregri- 
no, che chi lo riceuerd degna- 
mente lòtto qucRe veRi peregri- *' 

ne di pane, c di vino , riceuerà in 
premio letema gloria, e fedirà 
nel giorno finale del Giudicio ^ ' 

Vniuerlàle. Vemte Benedici Ta- 
trii mei , pojfidcte I\egmm quiaha- 
/pes eram,& collegiftis me. Il Pa- 
dre Sant’AgoRino vuole efler 
lui il comprobatore del pende- 
rò , e lo dice apertamente nel 
Sermone iq6.de tempore. Hofpes *-*"^*- 

effidi^uausefi,vttùhtéeresfufci- ' 

piendo benediSionem . Supplicate . , 
voi donque rEtemo Dio che col 
benedirui vi dilponghi d degna- ' . ‘ 

mente riceuerlo.Andam inpace. 
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Sit Uus ^lena ijtt finora ^ fitiucunda^ (ìt decoramentis 
' , tubiUtio, Canta SantaChiefinelMtJfileKomano, 


Ifpcrauafi vna vol- 
ta ne trafandati 
ten pi il Padre-» 
Sant’Agoftino, in- 
dagando ad ogni 
Aio potere la ragbne>perlaq na- 
ie rAuguftiflìmo Sacramento 
dell’Altare s’addimandi Pane. 
Siim 77. Tmem jtngdorum manducauit ho~ 
wo.diflc il Regio Profeta Dauid, 
nel Salmo Sctruagefìmo fettimo . 
Sipìen.c.16. TanemdeCdo pr*Hiti^iieis ,(o%- 
gionge il Sapientidimo Tuo Aglio 
Salomone > nella Sapienza al ca- 
Gtn. c.i 8 . ìjqJq dccinio fello. Si dederit mi- 

hi panem ad ve/cendum , elei amò 
Giacobbe Patriarcha nella Ge- 
jxod. 16. jjI capitolo vinti otto.Tluam 
vobis pmem de Cplotgiurò l’iileC- 
(ò Dio nell’ Effodo al decimo fe- 
txod. is. fto capitolo . /ile eft Tanis,quem 
dedit vobis Dominus ad vefeendum, 
regiftrò il legislatore Mosénel- 
Leuit. 2t. riiirodoairillelT'o capitolo. Ta- 
nm Dei fui offeruntt atteftò lo Spi- 
rito Santo nel Lenitico al capi- 
io>n.6. tolo vigefiino primo . Tater meus 

dot vobis panemt CzntterizòSzn 
iXonnt.io. Gioanni al fello capitolo. Tanem 
quem fraugimus , tcllimoniò Pao- 



10 Apoilolo al capitolo decimo . 

Tanem manducant , affermò San 
Mattheo al capitolo decimo nou 

no. Recepii leftss panem, Vidde muc.i«. 
San Marco al capitolo decimo 
quarto . Tanem noUrum quotidia- 
num , Pennellcggiò San Luca al» 
l’vndecimo capo. E cento mil». 
l’altriluoghLquali tutti per bue» 
uità tralaìcio,e credete d me che 

11 Padre Sant'Agollino ne haucw 
ua in gran parte ugione>perche 
qual mottiuo rinlerrafì mai, e 
rinchiudefi in qucU’Hoflia Sa- 
crata, che più torto pane, che al- 
tro chiamar lì debba , non ellen- 
do inqueftoSacramentofollan- 
za alcuna di pane ,d quello mo- 
do potrebbe anco chiamarli, 
oro, legno, pietra,ferro candito, 
metallo, ò altro . Voi fapete pu- 
re (ò Signori legifli,) che hauete 
in regala iuris,che; fi re priuerujnec 
nomea habere m{reris,pexche dun- 
que chiamar il corpo di Chrirto 
pane, in cui non vi è pane ? Che 
i'Hollia prima della conlècra- 
tione A chiami pane , vi bene-» * 
perche tal é , e tal chiamar fi de- 
ae>mi dappo la confecratione, 

che 
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che il pane fi é tranfofianciato 
nel corpo di Chrifio^renza che vi 
refii cofa alcuna di pancj non 
può più godere del titolo di pa- 
n capere hci/J re priueris,nec nomen 
babere mfreris.Qome và?Ah' ipc- 
culatiuatnence rifponde l’ifieflo 
Padre Sant'Agoftino in Marc.ca- 
pitolo terzo, perche quello de- 
cretò Teterno Dio , per diino- 
firarci, come il Sancifiìmo Sacra- 
mento dcirAltare é cibo total- 
mente quietatiuo deU’homOjChe 
in quello cibo ritrouiamo la ve- 
ra quiete, e lui folo può perfetta- 
mente quietarci , appagarlì,e fo- 
dis farci à pieno, e fi caua dal- 
Huiirc. rctimológia del nome; Perche 
leggete Plutarco , c ritrouarete , 
che parlando egli dei pane , c 
perche lì chiami pane dice , che 
fi dice pane,eo quod placai famem, 
perche ci leuala fame ciba , 
ratoIla,contenta,ratia,econlbla; 
Horaperche il Santillìmodeli- 
Altare ci ciba perfettamente l’a- 
nima , fatolla, e quieta alFatto lo 
Spirito, e ci conlbla in tutto, e 
per tutto , però di pane il nome 
fi riferba,e tiene . Gufiate le pa- 
role del Padre Sant'Agofiino 
s Angud veramente alrretanto fono 
in Maic.c.j. belle, quanto che degne. i^«o- 
nlam fi cun&a/jutt fecifii mthi dede- 
risnon [ufficit jeruo tuo» nifi te ip/um 
dederis» hdc efl ratio» qua Sacra Eu- 
chariSlia^tfi non fit panis» tamen di- 
citur , quia ventrem anms complct , 
& adimplet . A Ah’ mio Dio, che 
ritrouate fono fiate quelle del- 
la pietd diuina;equelloé quel- 
lo , che pretendo farui vedere io 


in q uello mio Sermone . 

Sitlausplena/it /onora fit iuetm- 
dafittdecoramentisiubilatio. Dila- 
uantaggiarei me ficfi'o,e difacrè- 
ditarei il mio dire, quando non 
conuocain quello mio aflunro 
con le Sacre Scritture , e non il 
Ipaleggialli con la feorta de Sanw 
ti Padri , e per non trattencrui i 
bada,andianne ^ vederquello, 
che ne dice il Saluatoredellani- 
me iiofire Chrifio Signor nollro, 
neli'infiiturione ficllà, qual fece 
d’vn tanto Sacramento. Parlan- 
do l'Euangelifia Mattheo delì- 
hora à punto, in cui fii infiituito 
quello Cclellc cibo,dice che non 
fiì, ne alla collatione ,neal deli- 
narc,ne alla merenda, luà che fii Matik.i«. 
alla cena • Cfnanhbus iilis accepit 
lefus panent, & benedixit» oc fregit» 
&dixit.Hoc efiCorpusmeum.Òa- 
de di quella gran cena rallegran- 
dofene concili noi riZuangelifia Totnri*. 
Gioanni , nel capitolo decimo 
nono, hebbe adire. Beai qui ad . - - 

eptam ^gni funt vocali . Felici , é 
beati coloro, che à tal cena fono 
eh iamati,e fatti degni. 1: Paolo 
Apollolo Icrifie nella Tua prima 
Epifiola a Corinti, al capitolo 
vige limo. Conuenientibus tnrnum ,.coiiut. c. 
iam non efl Dommicam cpnam man- 
ducarejc tante,c tante altre Scrit- 
ture , quali tutte per breuità tra- 
ialcio. 

Tenzoneggia in quello pun- 
to , e lèco ìlello battagliando 
guerreggia il Padre Vgone Car- 
dinale, e dice; Chi 4ri di noi 
mai coli ardimentofo , c di ml- 
lanteric lì ripieno , si cui l’animo 
doni 
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doni efplorar da Chrìfto la cau> 
fajc la ragione, perlaquale più 
collo nella cena , che nel delìna- 
ce , ò in altre bore indiruilce fì 
gran Sacramento . Perdonatemi 
ò mio Gicsù,mi quanto d me 
meglio giudicato haureiThaue- 
fle indituito nell’hora del mezo 
giorno, chiaro , e lucente, che d 
villa di tutti lì farebbe da tutti 
adorato , c riuerito ,e non nella 
cena di notte , tempo ofeuro , e 
buio,doue dd pochi, anzi che da 
doderi foli lcal 2 i,é poueri Apo- 
doli,chiulì,e lèrrati fu riceuuto, 
& adorato, tanto più che l’hora 
di mezo giorno fù mai fempre 
da Vollra Maedd ordinata per 
fuoiconuici. Poiché in quell’ho- 
ra facelli il vollro conuitocon il 
gran Patriarcha Giofeppe, e Bc- 
niamin fuo fratello . THecum co- 
mefluri futu meridie , Quella era 
l’hora bramata , in cui delìdera- 
ua la vollra Spofa vederui pran- 
ont. Mp. I. fare , e cibare . Osìende mihi rbi 
fafcaSfVbi cubes in meridie.ln q ue- 
d'hora dalle l’ordine al vollro 
Profeta Ifaia di preparar il fuo 
if,ii j8. conuito , C«m effuderis efurienti 
ammam tuam, & ammam affUQam 
replcueris , lux tua orietwr in meri- 
die . in quell’hora decretade fì 
cibaflero i padori Ifraditi vo- 
Tctca.«. firi feguaci, e ferui . ^d eam ve- 
nient palìores j dr gregei eorum fi- 
xeruntineutentoria incircuitu: Ta- 
feet vnufquijfjue eoi, qui Jubmmu 
(m fune , fanàifieate fupeream beL- 
lum , dr afeendamut in meridie^ . 
Pcrch; dunque . Cpiantibui ilUii 
AAh’ p:r farci vedere Tecccl- 


lenze , e glorie di quedoAumi* 
didimo cibo jch’eglié fi perfet- 
to , ch’egli folo è quictatiuo del- 
l’anima nodra , in cui polfiamo 
perfettamente quictarci,bcarci, 
e cònfolarci. Sembrauapiùra- 
gioneuole fi facelTe nel mezo 
giorno, che nella cena; e pure li 
vidde il contrario, perche bifo- 
gna oderuiate qual fia la diffe- 
renza, che pada trd il pranfo, c la 
cena , ecofi intenderete il mide- 
ro, & è queda , che, cpna{ dice_i 
PI utarco ) dicàur eo quod à labori- 
bui f uper federe faciatiàoppo la ce- 
na non lì va più à lauorare , ne al- 
le fattiche , ne alle facende , ne d 
negotij, ma fi V à d dormire,al ri- 
polo, alla quiete, al Tonno. àla- 
boribui fuperfedere facit i n*d dop- 
po il pranfo fi ritorna alle faccn- 
de,al lauoro,alle fattiche ; onde 
diceua il Padre Sant’ilìdoro nel 
libro vigefimo , & al capitolo 
primo. Troprii velerei prtmdiim s. iCdot. 
vocabant omnem militum cibum an- 
tepugnam. Hora perche il San- 
tidimo Sacramento doueua ap- 
portarci ogni quiete, e ripofb, 
però nella cena s’indituì,come 
quello , che liberandoci da ogni 
fatica , e dolore, da ogni traua- 
glio , c fudore, doueua perfetta- 
mente quietarci , bearci , e fodif. 
farci . 

Plenipotcntiario di quedo 
penfiero c il Padre Vgone Car- 
dinale , fopra il capitolo decimo 
terzo di San Gioanni. Vdimolo- 
Cfnam ifhm debemui fumerò in ta- 
li vefpere , & pofiea ad femium ' 
Oraxionit, contcmplationii, & qt'tC' 
tu UCj 
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tìt ire t non ad foqtMionet t & diffo- 
lutiones. AAh'Cena laporofa^ 
e dolce , Cena Angelica , c Cele- 
fle. Cena quiecatiùa, e confolati- 
lu di chi degnamente li ciba, e 
pafce. 

Sii kus piena, fu /onora Jk iucm- 
da, fh decora menttsiubilacio, Ec- 
cone ò Padri Scritturici nuoua 
prattìca lì , mi rCale ^ in vn’altra 
cena, qual fece riCeflb noCro 
Ch riilo, coli fui monte, à q uelle 
turbe, che delle Tue gratiebra- 
mofe, e de Tuoi faiiori auide il 
feguitauano, quali da lui com- 
pallionate,commirerate,& com> 
patite, per non lafciarle in pre- 
da alla morte, e milèramente 
perire,giiche dal digiuno di tre 
giorni continui affiunmate , & 
affannate llauano per dar il conv 
mun vaffallaggm alla morte ; pi- 
gliò cinque pani , e dua pefei , & 
il tutto benedetto lo diCribui , e 
con cinque pani, e duepcfcici- 
Toan.cap.6. bò cinquc miUa petlòne . Diftri- 
buermt ergo viri numero quafi 
tjuinque mUlta , ex quinquepanibus 
ordeaccis, & duobus pifcibui . 

Non lì lafcia indietro in que- 
llo punto il Padre lanfenio, in 
Concordantia £uangel illa rum , 
& al capitolocinquànrelìmofc- 
Co,anzi tutto curiofo nota , e 
Ipecula la più bella ponderatio- 
ne ch’olTeruar lì polla , e dico. 
Che vuol dire , che in quella ce- 
na del Mónte Tiberiade non lì 
paria mai di berc,e lòlo lì ragio- 
na di mangiare? gran colà legge- 
te tutto quello ÉuangeliCa , e 
non rìtrouarete mai, che no 


Chrillo,ne gl'Apoftoli , ne le 
turbe , ne chi C lìa parlane dì be- 
rernià folo difeorreuano di man- ' 

giare, lì sà pur ché fembra im- 
ponibile, lì làcci vn conuito,e 
non lì parli di bere; non mi dite , 
che quello non coCumalTe Chri- 
Co^rche lì si pur,che colà nel- 
le nozze di CanaGalilea,pcrche 
mancaua il vino , lì dolfero li 
conuirati,e rillella Maria V ergi- 
ne pafsò con Chrillo officio di 
doglienza, con iterate preghie^ 
re, acciò Chrillo ritroualìe del 
vino , e bifognò in vn certo mo- 
do, che Chrillo facelTe violenza 
à le lleiro,equalì che contro Tua 
voglia miracolizall'e,conucrten- 
do l’acqua in vino, lì dolce, e fa- 
porofo , che il credentiere giurò 
di non hauer mai più beuuto vi- 
no, lì dolce, e delicaro. Bontm lojn.*.». 
vinum /eruaSUrfque adbuc;tegi- 
llra San Gioanni al fecondo ca- 
po della fualloria;come dunque 
nel monte mai lì tratta di bere • ’ 

non lì parla di beueraggio? Ah* 
Dottillìmamente per tellimo- 
niarci la vaglia di quello Sacra- 
tiffimo cibo , e tellarci la valeuo- 
lezza di sì gran Sacramento, ba- 
lleuole d quietare perfeuiUìma- 
mente ranime,mentrein lui Iò- 
le lì ritroualaveraquiete,&il 
perfettillìmo ripofo. Conuiene 
il vino ne conuiti , e pure nel 
monte, non fc ne fece mentio- 
ne, perche, voi fapete,ò Padri 
Tfaeologi,che neli’HoUia Sacra- 
ta. ex vi verborumjeii ibi totum '"*• 
corpus, eSr ex concomUamta reali 
totus Sanguis. vi è Sangue , c Cor- 
fi po. 
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po , che però l'ifldTo ChrìHo di era Scimura^ che forfi formon- 
quefto Sacramento parlandodif. taremo Itogli sì fcofce(ì,& altri, 
kìEgo fumpanis vita, mi non diC che potremo affidar ginocchi nel 
fcfofiw, perche quelle virtù, è chiaro Sole di quefta vcritsl,oue. 
proprietà , che fono diuilc , e ropigliaremo porto felice, & vi 
fparfe in dinerfe cole , quello appenderemo i voti del nodro 
gratie,e doni a che fi ritrouano defiderio , c giàpatmi vo<»Ii di 
diuifi in diuerfe colè nelli ali- ciò fperanzarci ffiuannefifla», 
menticorporali,quefteibnotut- Gioanni nel vigefiroo capitolo 
tc^ aflbrellate , & affratellate af- della fua ftoria,in cui racconta, 
fieme neU'Hoftia , medefimate » che effendo di gii morto, e rclù- 
& ifteffate in quel pane Sacra- feitato il voftro, e mio Signore, 
rncntato , come quello che ci fa- per offernare la fede data à fuoi 
tia i pieno , ciqUicta jfi^rffittifii. credenti,apparue coli ncgl’hor- 
inamente j che però é cibo, c bc- ti di Giudea, in forma di horcr* 
uera^o , pane, e vino per fatiar lano i Madalena fua cara , e di- 
la noRra fame , e quietare la no- letta j Madalena i pena il vidde 
Itrafete. Hora perche il conni- che di fubito fi slanciò per ab- 
todel Monte ci figurauaqucfto braccarlo , mi Chrillo rifpin- 
del Cenacolo,però era fiiperfluo gendola le diffe ; noli me tangere . 
Sparlar di bere, doue nello fief- Madalena non mi toccare per- 
fo punto che Hcibaua.liabbeue- che non fono per ancora ai» Ib 
raua, nello fieilò tempo che li al Cielo. Vondum afcendiadTa- *“">«*'»■ 
era cibo , lì era anco beuanda , trem meum . 
però del mangiare iolo fi fauel- Felicitiamo noi hora i noflri 
lo,c non del bere. Gufiate le pa- penfieri , & accredittiamo con 
role del Padre lanfcnio, che fo- nuouo dubio la nofira caufa_; 
no degne veramente di gratiffi- qual vi credete voi ò PadriThetv 
ma vdien2a,efodiffimaattentio- logi fia fiata la ragione pcrla- 
nc . Cum amen dixit feejiepanem quale Ch rifio Signor no/lro di- 
vita^Ó-, on potum , declcratfe non ceflc à Madalena di non toccar- 
tamum tollere famem,fedetiamfi- lo , perche non era ancora ito al 
tm,ytimeUigamuse(t,qua jmdi- Padre Eterno, perche vna delle 
tttfain alimctttis corporalibus , imita dua , ò Ch rifio doueua ritorna- 
tffe in alimento fpirituali afferente-) re falito che farebbe fiatoalCie- 
P^m fatietatem. Che dici ò lo in terra, .& all hora Madalena 
Thcologo ? poteua dir meglio l’haurebbc toccato, abbraccia- 
quefio Dottore? Certo non. to , e baciato ; onero Madalena 

piena , fìt {onora ,fit iu- doueua con elio lui afccndcr al 
cMiMa , fh decora mentis iubilatio. Cielo per toccarlo, & abbrac- 
Valeggiatno fc vi piace più vi- ciarlo; enel'vnoè vcro,nc^aI- 
uamcntc il gran mare della Sa- tto s’appoggia alla verità ; Poi- 
ché 
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che ne Madalena arcefeal Q'elo« 
ne Ch rido ritornò più in terra; 
coinè dunque diflei Madalena > 
afeefo clic farebbe al Ciclo , che 
rhaurebbe potuto abbracciare > 
toccare , e baciare « e q ucllo che 
per all'hora non gl'cra concefl'o, 
li farebbe poi pcrmeflb. No/i me 
tangere , nendum enim afcmdi ad 
Tatrem meum . Ah* fauiamente 
acciò i luci aperte vedede>che 
in quedoSacratiflìmodeirAlta- 
tare vi è ogni quiete, confolatio- 
ne, ripofo, ognicontento,c falu- 
te . Volcua conlblare Chrifto 
MadaIena,epurcledi(Te rigida- 
mente. No/Ì me Perche, 

dice il Padre Luca Abbate « che 
col dire Chrido à Madalena.,. 
tf oli me tangere» tanto fù,quanto 
che douelfe andare a piedi de 
Sacerdoti i communicarfi , per- 
che quel gudo, quella confola- 
tione , quella quiete , che col ab- 
bracciarlo perfonalmentc hauu- 
ta haurebbe,queda delfa guda- 
ca,e ritrouata hauerebbe nel ba- 
ciarcl’Hodia Sacraca,il Pane Sa- 
cramentato . Non vi credete gii 
che da mio capriccio,quedo nò, 
perche è penfamento del Padre 
Luca Abbate; Ondate le fuc pa- 
role, che fono veramente degne 
d’cd'crvdite. Ofculnm Chrifli 
fangmnis guilitm anima noHra fu- 
fcipit,ideo Magdalena ad sharia 
Eccleft* mifit , vbi diU^lmn luum , 
et fi non iret in C{lum,tque acmCf- 
lo complrxari , & ofculari poteÙ . 
A Ah’ Madalena , Madalena.., 
quanto fortunata folle con il tuo 
dolcilììmo Maeliro , c quanto 


auenturata nelle gratie,e fauorì. 

Sit laui piena , fit jonora, fitiu- 
cunda , fn decora mentis ìubilatio . 
Venite meco Signori in Ifaiaal- 
r I S.cap. e vedrete à occhi aper- 
ti eder quedo il vero cibo quie- 
tatiuo de mortali , mentre egli 
rouina i peccati , concede il per- 
dono, contiene il Verbo i abbel- 
lifce l'anima , infiamma i petti 
promette la gloria, dabilifce la.» 
Chiefa (Cagiona le vittorie, illu- 
mina la mente, rinfrelca le dam- 
me , padre i cuori , recca le bene- 
dittioni , tranfodantia il pane, 
eterna la vita ,didènde da Demo- 
moni) , aggiuda i fenfi , amoreg- 
gia la volontd , alimenta la me- 
moria, rifana le piaghe, incor- 
pora le diuine membra , ci bea , 
&c imparadifa. E chi dunque a 
tanti , e d fegnalati effetti fari si 
di ragione priuo, e della fuafàl- 
uezza dimenticato ,che baldan- 
zofo, & ardimentofo dir ardt- 
fca,non effer quedo l’antidoto 
reale della nodra falutc, & il ci- 
bo perfettiflimo della nodra... 
quiete, & ripofo. In Ifaia all’ac- 
cennato capo, chiamò a fèl'E. 
temo Dioli Angeli, e li ordinò, 
che venifTero in terra à dire i 
mortali , qualmente egli farebbe 
venuto dà loro per confblarli , e 
bearli afncmc,e che la fua venu- 
ta farebbe data per à punto q ual 
pretiofa rugiada , che nel bel 
mactin cadendo rauiua i fiori , 
adorna i prati, ingemma gl'hor- 
ti, imperla i frutti,il tutto abclif- 
fé , pinge , riuuerde , corona , in 
dora,riucde, inargenta, & indo- 
£ 2 ra. 
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ra . Quiefcam , & conftderabo in 
loco meoftcut nubes roris in die nuf- 
fis. I Santi Padri eiponcndoque- 
iio pa(fo, e rpecìalmente il Padre 
San Cirillo Alcflandrino dicono^ 
che per qiiefta rugiada in tempo 
de grani , non s'intende altro, 
che la venuta dello /lefToDio, 
nel Sacramento dell’ Altare à 
punto fotto fpecie di pane? di 
grano, e frumento. B^ftfie,fym~ 
péhicum dico . 

Qui campeggia il dubiojqud 
pompeggia ladifBcoItà. Vorrei 
mi dicelte la cauià» perlaquale 
fotto le vefti di rugiada più ro- 
llo, che d’altre forme, dicelTe Id- 
dio d gl' Angeli , che farebbe ve- 
nuto nell'Altare per falute del- 
l'anime noHre,a liberarci da tra- 
uagli , e guai , da pene , e dolori . 
Qmefcam ficut nnbes roris; forfi 
perche con la rugiada fù bene- 
detto Giacobbe . De tote CfU fn 
benediSio tua • Con la rugiada fù 
palciuto Ifraelle . Mane quoque 
ros iacuit per circuitum Caiìrorum . 
Con la rugiada rinfrefeodì l’in- 
cendio di Babilonia . ^ fornace 
efcujfu flammam ignis , & fecit me- 
dium fomacis , quafi ventum roris 
fLtntcm . Con la rugiada Hi illu- 
minato Nabuchodonofor . I{ore 
Csliinfimdensdoncc fcia's,quoddo- 
minetur Excelfus . Con la rugiada 
fù allìcurato Gedeone della vit- 
toria . Si ros in jolo veliere fuerit , 
feiam quod per manim meam ficut 
locutuscs Uberabts Ifrael^ Con la 
rugiada fù ombreggiata la nuo- 
ua Chielà. Erant reliquia lacobin 
meiio Topulorum , quafi ros d Do- 


mino , Con la rugiada lì rinuo-- 
uaualagloriadiGiobbe.2^orma- 
rabitwr, in meffione mea » gloria mea 
femper inuoccdiitur . Con la rugia- 
da s'accendeùano i petti. Fluat Deut. j}. 
"U ros eloquiim meum . Con la ru- 
giada s'abelliua la Spofa no 
Cantici. Caput meum plenum eH ztccu.g. 
rare. Sotto nome di rugiada prò- 
fetizò rincamato Verbo il Pro-; 
feta Zaccaria . Cali dabuntrorem 
fuum. Nel Simbolo di rugiada 
promife il Profeta Ofea la diui- 
namilèricordia. Q,uafi ros mane ofetc. 
pertranfiens. Con la rugiada furo- 
no rouinatl li Giganti. Hpsiucis, _ 
ros tuus, &terram Gigantum detra- * **" 

hes in ruinam . Signori nò . Sono 
tutti eletti degiù della Celelle 
rugiada ; Md per più reconditi 
lecreti al noftropropolìto chia- 
mali il Sacramento dell'Altare 
rugiada , perche leggete , i Na-; 
turali,c ritrouarete,che la rugia- 
da hà quelle proprietà , virtù , c 
qualità. Con la rugiada s'inte- 
ncriflcraccclo ferro. Con la ru- 
giada crelce rinduliriofa Ape . 

Con la rugiada li rifehiara l’ofcu- 
ro Calcedonio. Con la rugiada 
lì rauuiiia l’arida herbetta. Con 
la rugiada lì rinnoua il vecchio 
Serpe . Con la rugiada lì perfet- 
tional’indigello miele. Con la 
rugiada la llerile lepre lì fecón- 
da. Con la rugiada l’ignobil 
conca marina s’arricchille. Con 
la rugiada il (quamato pefee lì 
rìfana . Con la rugiada lì folle- 
ua al Cielo rAfpide proreruo. 

Hor habbj purl’homoòd'Afpi- 
dc,ò dicoiica, òdikpre, ò di 
mie- 
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miclé) ò di conio « ò di Serpe j ò ti , e recreati del voftro Santiffl. 
d’herba^ò di Calcedonio, òd’ A- moCorpo,e pretiofìfEiro San- 
pcj o di ferro rimperfettioni. Se gue. I{e/e0$ eilfo pctuque Cdlefli . 
i bifogni ,che quefto Sacrameli- Creilo si che é vn belliflìmo 
to qual rugiada, èrintenerirà.e capriccio ,vn folo fi communi- 
raccrefcèrà > Io nTchiarird , lo ca , e più perfone dicono , che fi 
rauuiuerà , Io rinouard , lo paflè- fono cibate , e pafeiute ; i{c/rSi 
ti, lo perfectionani. Io feconda- cAopotuqfie CtUeJU. Se il Sacerdo- 
rà.rarricchird,lò ri&narà>Io mi- te folo c quello, che dice la Mef- 
ttgari,lo folleuard. Però con fà,& egli folo fi communica,che 
ragione chiamoUo il Profèta m- vuol dice, che dice . i{efe&ì da 
^ada . Hubes raris • Fauor^gia potuqm Cdefti i dOtuebbe dire^ . 
li penfiero il Padre San Q'VilIo : quando fà la Cotnmu- 

con le ruflequenti fue parolo . nione a fedeli và bene , dine ,re- 
fc culli. jffisfympatUctm dico tCummUlum /efiSi,inà mentre lui fbloficom- 
Sitcramentim fit ifh ytilm , f «ù munica , deue parlar in fingola- 
purgentHr peccai , vbtiOes augen- re , nfelìus , e non in plurale refe~ 
tur , mais omnium gratìanm <éun- {b. come và quefio? AAh* medi- 
iantia repletur, quid lilo vHUus, tatiuamente rifponde il Padre 
ebrifim Deus ,&■ homo fub fpecie- San Vinc«iao Ferrerò, nei Ser- 
bus panis continctur , Ime perfeSe mone primo della prima Dome- 
pafcimurjmic vnimur.’ A A.aarao- nica dopM Pafqua,acciò vedia- 
rofifitmo mioGiesù,fisichefei moelTerilSacramentodcirAIta- 
il total gufto,e quiete dell'anime re quietatiuo fòtmalifiùno d’o- 
nofire. gni noAro defiderio , fàtiariuo 

Sit laus piena , fit fonata , fit iu- perfettiflimo delle noAre voglie, 
eunda , fit decora mentis iubUath . & che tutti benefica, i tutti gio- 
£ tanto vero , che queAo Sacra- ua,e tutti profitta : pare che do- 
mento è quietatiuo d'ogni no- ueAè dirii Sacerdote, e 
Aro defiderio , ch’egli generai- pure dicc,refeSi, perche fi come 
mente a tutti gioua, tutti benefi- tutte le membra del iKiAro cor- 
ca , tutti fatia , tutti profitta, ne po fi cibano per alimento cor- 
vi é alcun fedele,a cui non gioui; potale, che pafTa perla bocca. 
Vuole in ibmma eAer di tutti la cofi tiarti i fedeli , come membri 
quiete,laiàlute,ilripoA>,egio- di Chiefa Santa, di cui d Capo 
uamento. Padri Sacerdoti voi fa- queAo Cksù.CapiaEcdifia Chth 
pece, che quando voi dite Ia_> fiuslefus, dice Paolo ApoAolo. 
ca^n. MefTa , dite nel Canone quelle Si cibano dell'alimento Ipiritua- 
' *■ degne, fante,e belle parole. ledeirAltare,eperchedicendo 
feSi cibo potuqiu Cdefìi . Signo- il Sacerdote la MeAa , lanche lui 
re io V i faccio fapere, e vi prote- folo fi communich i, nientemeno 
Ao, che tutti fono fatiati, ciba- quel facrificio gioua voioetfal- 

mente 
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mcntp à tutti i fedeli , tutti pre- 
fitta,& a tutti benefica^ però, di- 
cc,r</cff/>cnonre/èfi&w . Mirate 
come ci difpegna dalla dilHcol- 
tà Taccennato Padre San Vin- 
cenzo Ferrerò , ncll’accennato 

Dom 1. pòà feUi , quia ficut omnia membra cor- 
nfch. reficiuntur cibo ab ore fumptOt 

fu de corpore Eccle/U omnia mem- 
bra coninn(Ìa reficiuntur facrificio 
Trlifia. AAh‘PaneCeleflc,Pane 
Sacratidimo figuratoci molto 
prima , & ombreggiatoci molto 
tempo auanti nelì’Agnel Pafeha- 
k,nelcaproemi(rario,nella vitel- 
la rolTa» nelle pelli diGiacobbi, 
nella farina d’EIifeo, nel miele 
di Sanfone j nell’oblatione di 
Melchiredech>nel pane delle fa« 
ue> nella pietra candita, nell’ ho- 
Aia pacifica , nelle biade d'Abel, 
nel Coriandro del deferte « nel 
propitiatorio del Tempio, nel- 
l'oiferta delfAdipe^nella colom- 
ba biàca;li sì che in te fono com- 
pendiate tutte le merauiglio , 
epilogate tutte le gratie , & in- 
trinficate tutte le dolcezze va- 
leuoli a beare i mortali , a felici- 
tare i fedeli, & a quietare ogni 
Anima Santa. 

SU laut piena, fa (onora, fìtiu- 
cunda ,ftt decora mentis iubUatio . 
S’io vi dicedi, ò mieiSignori, che 
uedo Santidimo cibo rinchiu- 
i,e cransfocmi,cicmi, e bei, in- 
cendi ,& infiammi, arric^ifca,e 
rifalli qual li voglia anima fede- 
le, e ch’habbi della tauola di Mi- 
da l’oro, della sfera d’Archime- 
de' il chrifìallo , deU’Ambrofia_> 


delli Dei fimmortalità , del Ce- 
ro d’Egitto l’antidoto ,dcl pane 
de Perliani la fidanza , del velo 
d'Apcllc la bianchezza , del fon- 
te di Ruietti la fedeltà,deiia ter- 
ra del Danubio la vi rtd, della fb. 
glia dell’antora la medicina., , 
della pera di Dauìde il valore , e 
della Manna d’ifraelle 11 (àpore ; 
chi negar potrà ch’egli non da 
la perfettidìma quiete deli’ani- 
menoflre? Padri Scritturali , voi 
fapete pare , che da tutti li Santi 
Padri la manna , che pìobbe Id- 
dio al Aio Popolo d'Ifraelle é 
chiamata AguraK)mbra,e ritrat- 
to del Santidimo Sacramento 
dell’Altarc,che però il Padre San 
Orario rifpondendoall’incer- 
rogatione , qual faceuano à Dio 
gl’Hebrci , quando attualmetKe, 
tenendo nelle mani la Manna di- 
ccuano. Mtréàquid e(lhocf Si- Eiod. te. 
gnore che cofa è quella ? Manhà 
làd e(l hoc . Rifponde il Padre 
an Gregorio ; Hoc efi corpus i. Ctegot. 
meum. quedo è figura del pane 
Sacramentato,ch'io darò a fede- 
li del mio Sangue,e Corpo. Hoc 
efi corpus meum.Chc però li rifpo- 
feMosò. Huefipanisjqucmdedit ®*®<*-*** 
vobisDominus ad vefeendum. 

Indagano molti la cagione, 
perlaquale il Diuino Simpatico 
prendi della Manna il pararlo, 

& babbi di quella la fomiglian- 
za;chc prerogatiue, & eccellen- 
ze poteua mai la Manna rinchiu- 
dere in fc fteda , c rinferrare in fe 
medelìma, ch’à tanto Sacramen- 
to hauedè i figurarfi, & vn tanto 
cibo ombre ggiarfi ? Dortilfima- 
mentc 
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tnente rifponde il Padre Saa^ tai ,ad quod qmjtjue volehatcm- 
Gregorio * acciò vedeflè il fede- ‘ ucrttbatur . Ah Ah’ Sacramento 
le^cotnein quello Auguilinimo Santiflìmo iì sì che fei a tutti 
Sacramento v i é la vera quiete* e ccaninune , vtilc « forte> propor- 
la total fodisfattione, e confola- tionato> dolce* mirabile, e quie* 
tione dichi fì ha ; è gran theforo tatiuo . Quierateui voi col per- 
ii Sacramento deH’Altace non è mettere ,cbe quieti ancor io vn 
dubiOjè pure la Manna ne fù fi- tantino,chepoi vederemolaSe- 
gura . Perche leggete il Sacro conda Parte . > 

Teflo^e ritrouarete* che la Man- 
ta Irà l’altre propnetd * ch’ella SECONDA PARTE. 
haueua*quefla vna erala princt- i 

pale* che diuenuta non lolo nel- T T Oglio creder*che molti di 
la fembianza j mà anco nel fapo- y paghile pre- 

re*qua!nouelk)Proteo*edepa- dicati concetti m’acculèranno di 
lati aloni fatta ofiìclofà ancella poco fpiritoj didebul ingegno ,e 
fi Ibttolcriueua alle voglie* e v’ingannare * perche quando va- 
brame di chi la mangùua * & al- gliate accreditare voi llefiì , ve- 
la volonti debili altrui * e loro nite meco ad ofièruare rifielTa 
diuerfiti confoimaua la varie- Cena*incuiorig!nòqueliogran> 
tidefàpori. Cfmne deUHamen- Sacramento* che non vi dorrete 
rum in fe babentem * ^ omnis /apo- di mc.Parlando in quella l’Euan- 
rit fnauitatem ; Si che chi defide- gelilla San Mattheo * nel capito- 
raua pernici* ella era pernice, chi lo vigefimo fello* dice che Chrì- 
caponi*capone,c hi carne carne* Ilo Signor nollro lo prefe nelle 
chi pelce, pefee* chi frutti * frut- mani * e prefo che l’hebbe alzò 
ta*e così andate voi difcorrcndo gl’occhi al Ciclo * e leuando la., 
per tutti gl’altri cibi , tutti quie- tnanolobenedi* e diede poi à 
taua * tutti cibaua , e tutti pa fee- Tuoi cari,<k amati DifcepoJi. jic- 
ua: Mora perche il Santiflìmo cepHJefnspaneminSanSaSjaeye^ 
Sicramento deH’Alrare doucua mrJjdesmanmftuu ybenedixd ,*c 
chitina i;e fe graccofrauad’ognt fregit,dt£tquedifeipuÌisjMsdifens* 
defiderio fpegnerli la fete,d’ogni Hoc cHcc^s tncum . 
gullo appagarli la fame,per tan- Redimcoltiamo noi hortL^ : 
todella'Maihna fù prefo il parag. Efce in campo il Padre Vgone 
gio*rombi^a*e la figura . &ntifi- Cardinale * c tutto anmlràtiuo 
ca il penfiero lo flelTo Spirito cerca la caufà* perlaquale dica 
Santo nella Tua fàpienza al capi- r£oai^cIillaMactheo*che Chri- 
toio decimo fello . ^ngtlmum Ilo Io diede ài dono* c libcra- 
r/ca nktriuHi Topulum tuum * mente lènta prezzo alcuno alti 
paratian panem de Cflo prttfìH^i conuitaii; é pofllbile che vn thè- 
tis , deferuiem vniufcuiufque volm- foro G grande « qual era q tic Ilo 
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Sacramento fi dafiè in dono, e 
iènza alcun prezzolò Giuda tù 
che qui eri prcfeote^é pofiìbile 
che la tua auaritia non t’inducef- 
fc a mormorare, che vn tanto 
bene fi dalTe per niente, e fé del 
poco ogiio di Madalèna grida- 
ili • Toterat enim vrtguentum illud 
■venimdari mukum > & dori paupe- 
ribus. perche fi poco prezzi que- 
llo cibo del Paradifo^ perche 
non apri la bocca , era ben altro 
il corpo, c Sangue di Chriflo.chc 
vn poco doglio di Madalena_,? 
non mi dire, che non parlalli, 
perche rapeui,chc quello Augii- 
lliilimo cibo lì deue honorare 
più con lamenti, che con la lin- 
gua, piu col filentio,checonla 
lode, più con lo llupore, che con 
la fauclla,più con il penficro, 
che con la voce, più col rilpetto , 
che con l’arrinso , più tacendo , 
che decorrendo, perche quelli 
penficri non s’annidauano nel 
tuo cuore, ne s’alloggiauano nel 
tuo petto ? perche dunque non 
parlalli ? Signori come và ? Per- 
che non dice rEu 3 ngelilla,che 
'vcndtditjC non dtdit, che Io vende, 
c non il donò . Ah’ Milleriola- 
mente , acciò vediamo la verità 
del nofiro alTunto, che quello 
Sacramento tutti benefica, gio- 
ita, ciba , fatia, c quieta ; Parcua 
douell'e dire l'£uangeIilla,T/fn- 
didit,c pure dific dedit j perche 
prima quelle cofe cheli vendo- 
no fono di poche perfone , non 
hauendo tutti la commodità di 
comperare, mà quelle che fido- 
nano polTono elTerdi tutti, c pe- 


rò le quello Sacramento fi fofiè 
venduto , e non donato, pochi 
rhaucrebbero hauuto , perche 
comedi prezzo inellimabile , e 
valor infiiuto, ninno hauerebbe 
hauuto vallcnte balleuole per 
comperarlo; Chi fi hà fare ^ (^di- 
ce Chrillo,)acciòfi veda,ch’egli 
c di tutti, fi doni, e non vendi, 
che coli tutti ne g(>deranno, tut- 
ti fe ne vaieranno , e tutti fc ne ci- 
baranno; Il Padre Vgone Cardi- 
nale vuole elTer lui il maleuadore 
del penfiero,5c accredita la fot- 
tigliczza con quelle belle paro- 
le . Dcdit , & non vmdiditj ut feias 
non paucorum, fed omnium effc:qux 
non dantur , Jed venduntur pdiico- 
rum funi ; ò belle parole, paro/e 
veramente d'vna porpora delle 
più fine, e degne , che coronallc- 
ro il V'atticano , che felicit,llcro 
il Sacro CoIlegio,che diademaC- 
fero il Difccpolato,e chemitraf- 
Icro il Chiefallico ordine . 

Sitlaus piena Jìt fonora,fh iuem- 
diyfit decora mentis lubdatio. Dim- 
mi ò N.fe ta!c,e tanta è la dolcez- 
za di quello pretiofiflìmo cibo, 
fe si grande è la di lui poflanza,c 
valore, che vuol dire, checost 
neghittofo ti fai vedere nel ci- 
bartenef forfi perche la gran co- 
pia de tuoi peccati habbi tal- 
mente fdcgnato,&: imiiperito*. 
infierito, & irritato ilDiuinfu- 
rore,che tu pauenti d’cRcrnieu- 
tato, & annichilato, incenerito, 
& annullato , c che i la crln o 
del Tuo rigore, fia per flagellarli 
fenza pari , e punirti fenza mifi - 
ra i fei incrrorc,ptrthc inque- 

llo 
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fto Santifltmo Sacramento hi id- 
dio depoOo ogni Idegno , e fi è 
talmente manzito^e pracato>che 
non fèi per ritrouarquiui altro, 
cheamore, pieti>e perdono . al- 
la prona. In San Matthco al cap. 
3. parlando egli della nafcita del 
fìglinol di Dio dice , che Herode 
Ré di Gierniàlemme intenden- 
do quello Natalejdepofia la co- 
rona di capo alzò le braccia al 
Cielo, e riuOlto verlbBctheleme 
Maah. a. diHèquelicbdlcpatolc. EttùBe- 
thelem, terra Inda , mquaqMm rm- 
fùma es m Triruipibits Inda , ex te 
enim exiet Ùux , f « regat Topdum 
meum Ifrad. ftUce, e ben affbr- 
tunata terra, che latra Regia del 
figlio! di Dio, eletta Tei ad’efler 
Regina d’ifraele , e Signora del- 
rOriente . Hequaqimn minima es 
in Trindfibns Inda . 

V Soilenate ò rircnofi l’intellet- 
to, che con curiofità non men 
peregrina, che bella appagarete 
il Tofiro genio. Voi Cipete o Cro- 
nifti che la terra di Betheleme 
haueuadue nomi, vnodi Bethe- 
leme,e l’altro d*£ufrata,cofi ba- 
cete nella Sacra Scritturai Per- 
che dunque Herode la cniamò 
più tofio con il nome di Bethe- 
leme>che d’Eufrata? A A h ’ fapo- 
rofamente peralfidaril peccato- 
re à non difperarfi> perche in 
quello Sacramento egli ritroua- 
rd la quiete dell’anima Tua , poi- 
che in quello hàdepofio Iddio 
ogni (degno , (pc^Iiatofi d’ogni 
furore, e veftitolfdi pietà, e mi- 
ièricordia,fi é tutto implacidito, 
& imnanAietito . Haucua dua 
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nomi Betheleme, e pure lalciò 
Herode quello Eufrata ; Perche 
leggete i Pjuiri Greci, e Latini, e 
ritrouarete,che quello nome.» 
d’Eufrata nel Latino non vuol 
dir altrojche . Domusfuroris.Ca.- 
fa di fdegno,e furorc,Md Bethe- 
Icmc non vuol dir al ero, elio.. 
DmuspanisX^Ci dì pane. Hora 
voletta dire Io Spirito Santo, n on 
coli torto quella cafa d’Eufra- 
ta , di furore, fi farà Betheleme , 
cala di pane, che fi fpogliarà Id- 
dio d’ogni fdcgno,deporrà ogni * 
furore, & efiliando ogni rigore, 
fi farà tutto pace, tutto pietà, 
tutto perdono, tutto niifericor- 
dia, e tutto quiete, e però Hero- 
de la chiamo Betheleme, e non 
Eufrata. Il Padre.Bào Palchà- 
fiódkbtaralùl la Scrittura, fen- ^ 
titelo . In domo furoris natus efl ibid. 
CbriHus, &ideò km non domus fit- 
roris , fed panis, qui poHem de Cesio 
venierstem fiifcipit,faiem vocatur ^ 

Ah’ parole'd’oQit, pàrbie dette 
dal Gloriolb Pafchafio,ne Tuoi 
penfieri lèmpre mirabile . 

Sit Uhs pièna , fit- form a , fa io- 
cmda,fn decora mentis iiòilatio', 

Mà veniamo vn pocoà noi. Dim- 
mi ò N, come ti lèrui , & auua- 
lori di quello Sacrariflìn.o cibo ? 

Ah’ ch’io dubito, che per ituoi 
peccati in vece di darti la vita, 
la quiete. Se il ripofo ti darà la ^ 
morte, la pena, & il trauaglio ; 
onde con ragione l’Angelico 
Dottore Tomafo Santo hebb^ '• s - »h 
à dire . Mwsefìmrdisy 'ritaboniu 
perche fé giufto » c mondo di 
cuore il prcadi , ti darà la vita.» 

F U 
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la quiete non è dubio, mi (è lai- 
dato de peccati ^ e fporcato di 
colpe t’accofl j , ti darà la morte . 
Hinc morsJìincPÀa. perche lì co* 
me riiieilòhorei è porge miele 
all’ape^ e veleno al ragno; riiicf- 
faroiàauuiua lacolomba, & vc- 
cide lo Scarabeo «rifìeflb Tuono 
adolrilTe il DelHno,dc impaurii 
Te la Tigre; l'ifleflà luceaccieca 
ia nottola i Se illumina il Lince ; 
riiieflTa luna rall^ra l’Elefante > 
e turba il Drago; rjfteflfoliquo- 
* re rinfreica il rano , & infiamma 
l’infermo; l'iftefTo Sole alletta.» 
l’Aquila 4 e fuga la talpa ; TiAeL 
fo fuoco indura la creta > e lique- 
fi la cera ; cofì quello Diutnidì- 
mo Sacramento è fuoco , t Sole > 
è Uquore , è Luna, é Luce , eSuo- 
no 4 é rofà4 i fiore delTalma ^ che 
auuiua 4 & vccide4 e confola , 8e 
impaurìfle; illumina^dc accieca; 
rinfrefea, & infiamma; rallegra 4 
e turba ; alletta , e fuga ; indura4 
& amniolifce; fecondo che tegl’- 
accofli; Ape4 ò ragno; colomba, 
ò fcarabeo; Delfino, ò Tigre; 
lince , ò nottola ; fano j ò infer- 
mo ; Elefante, ò Drago; Aquila, 
ò taipa4 creta4 ò cera, morto per 
colpa,ò vino per gratia. Eccone 
la prona , fenza che fi partimm.o 
dalla fleffa Manna , accennataui 
già nella prima parte. 11 Padre 
xappjibh. Kopperto Abbate ponderando 
la Manna data da Dio al Popo- 
lo olTcrua , che queAa cadeua in 
E*od. 16 , forma di Coriandrcr. Jl^a/ì fe- 
mcnCoriandri. 

Creila fìa l’vltima difficol- 
ti di quella Prc dica . Vorrei mi 


dicefle, perche in forma di Co’ 
riandrò piouefTe Iddio la Man- 
na ai Popolo d’ifraeic ; inancà. 
uano forme , e fembianze , con 
quali poteua Iddio diluuiarli 
quel ptetiofo liquore, lènza che 
lo mandafle in foggia di Co- 
riandrof Ah 'Diurnamente per 
aui farti, ò peccatore, e peccatri- 
ce, che auerti quello , che fai i 
ncil’accoAarti à quella cena.» ^ 
perche fè jd andarai in pecca- 
to , in vece di darti la quiete 
eterna , il ripofo della vita Ce- 
lefle , ti dari le pene eterne , il 
croccio perpetuo dclITnfemo. 

Poteua Iddio auualecfì d'altra 
figura , e pure fi feml del Co- 
riandro; perche leggete i natu* 
tali 4 c ritrouarete , che il Co- 
riandro è di qUefta natura , s’e- 
gli è mangiato dall’bomo li ca- 
giona gran bene, md fe lo da- 
ce ad vn Cane, lo fà crepare, e 
morire . Hora pecche la Man- 
na, come vi hò detto era figu- 
ra deH’Eucharifiia , e quèfia 
mangiata dall'homo, cioè dal 
giuflo 4 che folo d’homo men- 
ta il nome 4 checofirappenòlo 
Spirito Santo. Vèr etat interra^ lob.,. 
yt 4 nomine lob , yirnHus , & 
timoratus ; li dona la vita . J^«i ‘* 
mandHCMt hunc panem Triuet in 
icternum . Mà dluorato dal ca- 
ne, di quel peccatorc 4 e pecca- 
trice, che tale Io chiamò l’ifief- 
fo CbriQo . Non eft bonum mit- 
Cere panem fiUormt canihus,^. Lo 
fà crepare per il mezo , e le di 
morte ; coti fece à Giuda fi tra- 
ditore . Crepuìt mtdim , tr dif- 
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fufa ftmt vifcera eius ; Vdite il 
Padre San Thomafoconie lo di- 
ce Diuinaoience , pigliando fo- 
le dal miele il paraggio . Mei cB 
Euchariftùt prò quditate comrntt- 
tticantiumidulcefcà, &amare/cit, 
fi dtdeutet,nempi SanSus » dnUe- 
feet (ibi , fiamarus , ideSl peccaor 
amarefiett venena nmpi gerebit • 
Sii sii dunque » ò peccatore do- 
IcntCì ò anima impiagata^ ò cuor 
ferito , ò conlcienza anitra./ > 
vientene i quella Diuina £u- 
charillia > nellaqual pili che^ 
chiare ifeoprirai le vltime pro- 
ne deU’inlìnico amore de! Gran- 
d'Iddb ; Suella, fuella , gl’occhi 
della mente ò Ch ri/liati o,e con- 
templa quiuì lefuemerauiglie j 
i predigli, le forze, gl’ecceflì, 
le pazzie d‘ Amore, e Tei tanto 
amore non t’intenerifci, e fé d 
cosi gran fuoco non ti lique- 
fai « lei pili freddo che il mar- 
more, e pili duro, che il (coglie» 
Non ti tùllauaò Amor dell’ani- 
ma mia, ò mio Signore* òmio 
Dio reflerci madre per creatio- 
ne, per conferuatione , per go- 
oemo , per educatione , per pro- 
uidenza* per maneggio , per an>- 
maeftramentOj per difciplina., * 
per inllruccibne , per riforma* 
per correttione,per calUgo* per 
premio, per cura , per caufali- 
tàjpcr abellimento , fé non ti 
dimollraui anco Madre col pa- 
fcerci.tn vece di latte * col pro- 
prio Sangue ? Non d ballaua 
haucr prelb per amor nollroin 
figura le fembianze di terra, 
d’acqua, di pietra* di grano. 


d’ Agnello , di libro , di tabema- 
colo,d’Hofiia* di fuoco, di mor- 
te , di giglio, di Leone , di tor- 
rente , di fi urne , di Margaritta , 
di Sole , le non prcndeui anco- 
ra realmente la fimilitudine di 
pane ? Non d ballaua hauer- 
ci dato con regai magnificen- 
za per noUro tolo lèruigio,-e 
Stelle, e Luna* e rugiada, e bri- 
na , e pioggia , e 1 uce , e venti , e 
colli, é fiere, efiori,e prati;, e 
fonti, e Mari , e pelei , e vccelli « 
e neui , e nubi , c piante , e fruc- 
ti,e terra , e Cielo, le non ci do- 
naui finalmente in cibo te Uef- 
fo^ Te llelTo in cibo , auanti i 
cui lì buttano i Sccttn, s’atter- 
rano le Corone • li prollrano 
li Kegi,lì liquefanno i Monti, 
s’inchinano gl’Angcli , lì vela- 
no! Serafini, e tremano le Ilei- 
late colonne dell’ampio Cielo . 
Te dalle cui mani riceuono mo- 
to le Sfere , ordine fvniuerfo, 
mifura gl’elemend , bilancia li 
Pianeti, vita le piante, fecondi- 
ti le herbette , luce i Q'eli , lèn- 
rogranimali,eflère tutte le co- 
fe. Te immenfo nella grandez- 
za, infcrutabile ne giuditij, in- 
accellìbile nello fplmdore , in- 
uitto nella potenza. Eterno nel 
tempo , inuifibile nella Maelli , 
infinito neirelTenza , altillìnno 
nella Gloria, Incomparabilo 
nella bonti . Te che mantieni 
la terra , che raffreni il Mare* 
che vinci il Mondo, che debel- 
li rinfcmo , che fpogli il Lim- 
bo, che vccidi la morte , che (pa- 
lanchi il Ciclo. TecibodcH’ho- 
F 2 mo. 


D 
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ma, delFhonio vii verme in baf- tuoi prieghi > diTobediente alle 
ù terra nato , c di vii fango fot- tue leggi . O eccedo di canta , ò 
mato , deli’homo tuo nemico « preeminenza d’Aniore, ò pro> 
tuo ribel le 4 prìuo di femio , de:l- digij d’adètto , ò compendio di 
ritorno più iieue che paglia j pii) merauiglie ; mercè che (èi l'an- 
volubile j che ruota > più frale tidoco quietatiuo della noftra- 
del vetro, del rhomo, che fprcg- quiete. Qacftocontemplatedi. 
già i benefìci j, che ricufà i ^ uotamente; Et andate in pace, 
uorijche feonofee le gratie. Amen. 

Tordo à tuoi precetti , duro i 
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iMida. Sion Saiùatorem, Unda hucem ^ &* Pàjforem, 
J^/4 nmior omni Imde ; nec Undure /itjfficis. 
Canta Chic fa Santa nel Mijfde Romano . 


t 

Entre « ò N. nella 
mal giufta bilancia 
dcU’arruginitomio 
intelletto > li titoli, 
& attribudjreccel- 
lenze« e glorie, le prerogatiue, e 
nomi , che da Santi Padri aH’Au* 
ganilÉmo Sacramento dell’ Al* 
tare dati fono bilanciando va- 
do, tanti ne trono , e da canti re- 
.fìa battagliata la mia mente, 
che non mi vergogno ridire le 
gii dette parole del Padre San 
Leon Papa, neU'Epiftola fecon- 
s. Leo. Papa da . No» pudebit me btùus Sacra- 
*f tìffimi Corporis , & San^umit igno- 
ramiam habere/edgloriMor potiuSi 
quod OMdiam arcana , qua nec ratio , 
nec mens valet perette . Poiché 
d^oiicandone in vn calle il 
chaos deirinfìniti d’eflì , trono 
pur anco, ch’egli è chiamato . 

DalPadreSant’lgnacioMar- 
ciré in Epillola ad £fièiìos.T>)W> 
macumimrnortaldatis. 

Dal Padre San Caflano in Ca- 
tai.part. feconda. Confìderatio- 
ne 9^^• Balneum vita . 

Dal Padre San Bernardo* in 



Sermon.in C(na Oo'mtni. ^mor 
^morum • . 

Dal Padre Sanf£utichio , in 
panoplia de tranfinucacione cor- 
poris,& SanguinisDonuni. Car- 
boDiumtatis. 

Dal Padre Sin O'priiao,(rpifl. 
5^adComelium. Tnunmentum 
Dominica Jaturitatis . 

Dal Padre Origene , Homilia 
5.in diuerfos. £/>«fM»/ 4 h(tir. 

. Dal Padre San Dionigio Areo* 
pagica, libro de Ecdefiaftica^ 
Hierarchia* capite j. Confar* 
tìum Dei . ' ■ 

Dal Padre San Damiano , lib. 
y.Epifl. I p. Feuau labiorum , 

Dal Padre Sant’ Ambrofìo>lib. 
4.deSacraroentiscap.2* Ublutìo 
deliSorum, 

Dal Padre San Gregom Pa- 
pa , in lib.2. Regom , capite pri- 
mo.7denfaDommcat " •> - 

Dal Padre Kopperto Abba- 
te, lib.^. inExodo, cap. vndeci- 
moManna vetuiìatis vita . > 

Dal Padre San Gerolamo, in 
cap.xa.Ifaiae. cbpeusfidci. > 

. Dal Padre Saac'Agoftino.tra* 
Aatu 
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'ft<icu84.tnl(}annem. fcaccia le colpe, foftenta l'efTcr 

. vitale , incorona Tanima , diino- 

Dal Padre Eufèbio , in PhU flrarainore,adormenca Cerbc- 
mum vigennium fecundumDa- ro, contiene la fapienza, placa 
uidis. Fiamma meffabUkatis. Dio, fondala Chiefa, prclàgifle 
Dal Padre Thoimfo à Villa- guerra,conferma lenozze,ec’in- 
11uoua,ferm. primo. De Corpore corpora con Dio. Tms qutm e^o *• 
Chriiii. Lignum VU£, dabo , caro mea efl prò mundi vita. 

Dal Padre S. Ciriffo Hierolb- PadrìTheologi.qui io voglio 
limitano. CatheeMiftago,cap. mouerui vndubio,già in altra 
4. Coneors natur* Diurns « , occaCone molToui , mi però ad- 

Dal Padre Sant’EliTemSijro, aItrofine,econpiùenergia,fo- 
iibro de natura Dei, minime per- dezza, e maturiti. V' orrei mi di- 
fcrutita./)iMiacidiiriii»Cot^x. celie come fìa pofCbile , che.^ 

Dal Padre G^one , hb. De Chrifio Signor noliro addiman- 
pccparztioae ad Miflam . diquenoSacramentopane..men- 
Cbriiìifenu- tre in quefto Sacramento non vi 

Dal Padre TertulIiano,qine{l, è foflanza alcuna di pane,à que- 
I). Domm Cherubicitm. ilo modo potrebbe anco chia- 

Dal Padre Theodoreto * in marn,pietra, legno, oro, argtn- 
Cantica^ capitolo fecondo . Di- to , metallo , fiore , ò altro ; Voi 
rcBorìum Etùm^dicHm ; e cento fapecepure»ò Signori Lcgifti -, 
mill’altri, quali tutti per breuiti che come vi didì gii che hauete 
cralafdcLttolMneperò li più kg- in r^la iuris, che ; Sire priueris, 
giadn',el>elii, 'quali voglio ferui- nec nomenbaberemereris ; perche 
noite&relateladiqueflomio dunque chiamar'il Corpo di 
Sermone^ col formalizame con ChriAo , pane , in cui non v’é pa- 
edì VOI il mio alTonto , e Aabili r- nc^fbrA perche come di Ae(Alef- 
ne il noAro DAemma . fandrouib AIexndro)appo i Ma- a{”“Ìo^ 

'Lauda Sio» Saltutorem ; Qua cedoni) era coAume , che nelle 
iMMoromaiMuide»neclaudarefnffi- nozze il fpofo pomefle vnpane 
ctf. Corife AoòN. che impareg- alla fpofà; coA volendo Iddio 
giabilifonoinomùqualidaSan- IpolarA conl’animanoAra.pe- 
tiPadrifidaanoiqueAo Augu- rò ci porge fe Aedo à guAare in 
Aiffioao Sacramento ; Mi fé Irà fembianza di pane . Tanis quem 
l’infinito numero di queAi , vnq ego dabojearo mea efipro mundi vi- 
foutanoi tuttidire Icdto mi ha , tai ouero come ne tempi di Scil- 
quello dico làcà,che ledonail la > comedice CCclio Rodigino) 
noAro ChriAo in San Gioanni al troiiodì vn pane , che conteneua 
capitolo feAo, appellandolo pa- Sangue , e fu Aimato certo pre- 
ne, e pane, che dona la vita , ca- faggio di (anguinofa guerra.^ • 
giona la pace, feoprci nemici, e Cofi volendo iddio muouer pur 
, - troppo 




Manh*ieb 


Vifone'. 


ffalsi.SI. 


<ìe copio 
Botano . 




Kerìo T»- 
Icr. 


Poeti. 


Sambuco. 


Sermone ^àrto , 

troppo fanguinofii guerra ali'ln- ne . Vanis quem ego .. Ouero 
ferno. Non veni pacem mittere, fed come con corona di pane ( dice 
gladiim { però nafeofe il Tuo San- Olao Magno)i Popoli di Canta, qu» um - 
gue lotto forma di pane. Vanu bria corooauano il loro Kè; Coli too’ 
quem ego dabo, caro mea eiì pr» volendo iddio indituire ranime 
mundi vita, Ouero come li fon- noflre Regine. Egodifpmovobit. luc.m. 
damentijc mura della Cittdd’A- ì{egnim, perògrapprcflòlaCo- 
lelCindria (come feriueVarrone) tona del pane . Vanis qutm ego 
furono dentare col pane ; Cosi daùo.Ouero come li Sacerdoti 
Santa Chiela famolìllìma Citri*. li felice Cartario^ quali offeriua- catevi*- 
Gloriofa dilla funi de te Cmitas Dei . no il pane à Cerere>del pane in- 
£rabcndritto>chelidelìgnairej uentrice»del pane ilei bauano, 
c fondafiè col pane . Vanis quem clTendoli prohibite le faue,pcr 
e^o d<*6o. Ouero come per placar elTcr quelle Simbolo delpecca- 
Martc Dio delle vendette, e del- to, dedicatei Plutone, Diodcl- 
le guerre , come dice ( Gecopio rinfcrno; Coli noi accìòcono- 
Borano^bifognò, che i Popoli di (cdlimojche chi vuole offerire 
Saffonia li fàcrifkafTero il pane, quello Sacramento, bifognas'a- 
Cosi il nodro Dio edendoDio denghi dalle faue de peccati;pe- 
delle vendette . Deus vltionum,- tò ci lì figura come ^criheio di 
per placarlo inditui il Sacrifìcio panc,-Vanisquemegodabo. Oue- 
deipane. Vanis quem ego dabo. rocomccolpane(rifcrifre Aulo 
Ouero come il pane appreflb Gcllio ) anticamente fri gl’ho- 
gr£gittij,fcriuc Pierio Valeria- minilìcelebrauanoleconfcde- 
noeraSimbolodiSipicnzatCo- rationi, e le paci , coli non può 
li douendofìrincarnataSapien- Thomo pacificarli con Dio, fé 
M celarfì lotto apparente fìgu- noncenilmezodcl pane. Orie~ 
ca,non vi era meglio di quella turindkbus eiusabundantia pacìs , 
del pane . Vanis quem ego dabo ; erit placentia frumtnti in capitibus 
Ouero come per addonnentar , e peto acciò fapeflì- 

Cerbero ( come differo li Poeti ) mo il modo di riconciliarli con 
fù necclTario buttargli vna fu- Iddio Ideato peri nodrì pec- 
gacciadi pane. Coli pcraddon. cati,pec tato ci porge il pane.74- 
mentar queda carne. Cèrbero nis quem egodabo,Tuta>viìxnc j 
crudele e fpieratofùneccffarìoit mdmeglioal miopcopolitodirò 
pane Sacramentato . Vanis quem io;acciò vctielQmo,che frà gl’in- 
ego dabo . Ouero come il pane finitinomi ,che i quedo Sacta- 
fdiceSambuco ) era geroglifico tidìmocibo,darfi pof1òno,que- 
d’amore e d’amiciti . 0>fì in do di pane è il ptàbcllo , il più 
quedo Sacramento hauendo Id- degno. Q^iedoè quel nome,d 
dio à dimodrare Iccceflò del luo cui ogn’altro nome cede ; quello 
amore bifognòfoflè figura di pa- è quel uome,dicuifololìpreg- 

già 
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già Dio , perche leggete , ò Cro- 
nici Giurino HiHorico , e rìtro> 
. V., uarete , che ì Rè d i Media à nin- 
no fcoprìuano il voIto,niuno pa- 
tena vcderJi-là faccia fcopcna , 
I che per ordinario coperta por* 
tauano, fuorché quegli^ che de- 
gni Rati erano di mangiar il pa- 
ne della Menfa Regale. Cou il 
• > Ré del Cielo ^nìuno (coprirà la 
j-Tftri e I faccia . In qum defidermt jìn- 
' geli frofpkereì fc non à quellijchc 
naueranno mangiato nella men- 
fa del Sacramento dell'Altare il 
pane Cclefte, eflendo quello il 
più gradito nome , che dar Ce gli 
polla > e da quello folo prende il 
titolo Regio di Rè« e Monarca 
% chieft. deìl’yniaerlo.Chriflum Hsgem odo- 
remus domirtéttUem gentibus , qui fe 
manducantibus da fpiritus flin^e- 
dùiem.'Sentite che tanto è piu nel- 
lo il penlìcro, quanto che il con- 
facra il Profetalfaia > nel capito- 
if«ò s ^ trigelìmo terzo . Tanis et daus 

***'* ’ efi, Regew in decorem /uumvide- 
bunt. Ah’ Pane Celelle, Pane Di- 
vino. 

Lauda Sion Sah<aorem>quia ma- 
for omni laude , nec laudare fufficis . 
Parmi però > che inferiore non lì 
dimoRralTc al noflro propofito 
il Padre San Balìliojappellando- 
lo non folo pane del Paradilb < 
mà di più cibo de guerrieri j bel- 
licolìyc forti, cibo de foldati, 
prodi , coraggiofi , e virili ; cibo 
di cui armato ogni gran Capita- 
no può prefentare labattagliaà 
nemici con ogni fidanza , e Heu- 
rezza.- e con la giornata compro- 
metterli Ja vittoria, & il trionfo. 


Mimimen bellicumì Mentre qtie- s BiCi.oe 
Ilo l’infegna à dilporre le lenti-. 
nelle, à tender gl’agnatiyà for. 
mare l’elI'ercitOyad alzare le trin- 
cere, ad 'afferrare le rcalade,à da» 
re gl’affalti, i diuidere i fqùa- 
droni , à compartire le genti , e 
trionfando de nemici allicurarc 
li fuol . Ne prouerbi ai 9. capir. 

(crine lo Spirito Santo,chc la Sa- 
pienza Incarnata fece vna volta ’ ^ 

vnlupcrbillinioconuito,e pre- 
parate che furono le viuande , 
chiamò à le le donzelle della 
fuaCorte, elidiedeordine,che , . 
andaffero per la Città à chiama- 
re,e condurre gl'inuitati, mà che 
li conducelTero tutti nella for- 
tezza Reale della lìiaO'età , nel- 
la fortilCma Cittadella della lua 
Regia , e che quiui hauerebbero 
pranfatQ lautamente, e deiinato 
allegramente . Sapicntia adifica- 
Mt fÀi domum,mJcuitvmum t & up.9. 
pofuit menfam , mipt ancilLts fuas , 
vt votarent ad arcem , & ad mpnia 
Ciuitaùs. . • 

Auanzò in quello punto il Tuo 
bel Ipirito il PadreVgoneCar- 
dinaIe,cfponendoilSalmovigc- 
limo fecondo di Dauide , e tutto 
lluporofo ricerca, che penlieri 
hebbe mai la Sourana Sapienza , 
che nel difporre quella Cena, 
volle,che il Ìuogo,in cui doueua- 
no li commenfali federe , folfe.la 
fortezza H eale,la Cittadella for- 
tillima della Città . ^d arcem,& 
ad mpnia Clwnittf.Perche non far- 
lo nellaCittà,òaltroluogo,ren- 
za introdurli nella fortezza, luo- 
go di gelolia,e fofpetto? li.sà 
pure 
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pure, che quelli non fono conui- Padre San Cefareo Arelatenfe » 
ti di Dio; rtii più tolto inulti del che con dolci rimproueri mi di- 
mondo, qual volendo tal volta ce, e douelafciate ò Padre quel 
far prigioniero vn Prencipe,per- vago Epitheto, e gloriofo nome, 
che dubita di qualche foUeua- che à quella cena contribuifle il ^ 
tione di Popolo,ò altro , per non Padre San Cefareo appellando- ArcUt 
far tumulto l’inuita ad’ vn pran- lo cibo de tribolati , pane de tra- 
fo,ò|lìa cena nella fortezza , c uagliati,& afflitti . Tribulaniium 
qui cenato raffermano. Come ejea. £ veramente dice beniflì- 
dunque Dio che grida. Vonfunt mo , perche la dolcezza, c fo.iui- 
znie rnextvi* vcjirx. Si fèrue delle ti di quello pane Sacramentato 
llefl'e llrade. arcem,& ad è tale, ch’ella raddoJcifle ogni 
mima Cìuitatisi Ah’ bene , acciò trauaglio.mitiga ogni affanno, 
tu vedaòfedele,chcquello All- allegcrifle ogni dolore, tempra 
gullilIìinoSacramento vale con- ogni difagio , inzucchara ogni 
tro nemici , fcrue ad ogni cani- amarezza , impietoliflc ogni fcl- 
pionc per apportarle il trionfo, uaggio, amela ogni fpiaccuole, 

& ad ogni valorofo foldato per accommoda ogni difalfro , c 
recarle la vittoria. Poteua Iddio compone ogni perfecutione, e 
far il Tuo inuitoaltroue,cpure per confolar vn’anima traua- 
\o fece, ^d arem, perche quel- gliata, & afflitta , tribolata ,& 
la Cena della Sapienza Incarna- angulliata,non vi è meglio quan- 
ta, fìguraua quella dell’Altare, to che farla frequentare laSan- 
Hora perche quella vale contro tiflìma Communionc. Ne nume- 
nemici, e ci afiìcura da pericoli; ri aH’ottauo capo commanda_> 
per tanto volle li facelfc nella Iddio, che l’Altare, in cui lì ha<> 
fortezza, in cui non vieta peri- ueua à facrifìcarc,e mangiar il 
colo di cofa alcuna . Cullate il pane della propolìtionc , il pane 
Padre Vgone ncH’accennatoluo- benedetto, c Santo, quello foflè 
go, come lo dice heroicamente . dalla parte Aquilonare , che ri- 
Mifit ancHlas fuas ,vt vocarentad guardalfe all’Aullro . Candela- 
.Areemjideft ad Saeranieiitum eor- mum in .Auflr alt f arte erigatur , hoe 
poris Chrifìi ,quod ed eontra inimi- igtturprxeipe/vtlueemxeontraBo- 
cos munimen. A Ah’ mio Dio, ream»e regione refpieiant ad men- 
perchejogni fedele non s’arma fampanum propofitionis . 
di quello Icudo prima d’entrare Padri Theologi fuillupatcmi 
in battaglia , c non lì perdercb- quello dubio; Chi mofle mai il 
bcro tante giornate , come lì Grand’Iddio ad ordinare, che il 
fanno. pane dell’Altare lì poneflc più 

Lauda Sion Saluatorcm , quia tollo alla parte Aquilonare, che 
maior Omni laude, nee laudare all’Orientale,& altre? fe quattro 
c/r. Mi fento quel Dìuoto del fono le parti del Mondo, perche 

G più 
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pili cofto alt* Aquilone 4 che da 
ogni qualunque altra i Ah' San- 
tamente per affidare l’anime tri- 
bolate, e trauagliate à cibarli di 
quello cibo, poiché quello li mi- 
tigarà ogni trauaglio, allegerird 
ogni affanno, temperard ognidi- 
fallro , inzuccherati ogni Ipia- 
ceuole, dcamelarà ogni perfecu- 
tione.Poco importaua à Dioiche 
il panedell^propolitipne,fìof- 
fcrilTc piùd’vna parte ,che d'vn’- 
altra , e pure eleffè l’Aquilonare, 
poiché leggete la Sacra Scrittu- 
rate ritrouarete , che la parto 
Aulitale era vna parte &mpre 
torbida , nebulolà , piouofa , e 
dannenolet parte piena ditta- 
nagli » e d’affanni . tlebulofafem- 
per erat iUa pars^uftralis ; dice il 
iGcb ibid. Padre llìchio fopra quello paf- 
fo , che però hebbe lèmpre Tuo 
luogo Tantichoadagio^che. ^ 
.Aquilone penda omne mdum. Mo- 
ra perche il pane della propofi- 
tione ffguraua quello deU'Alta- 
re , e quello doueua liberarci da 
ogni trauaglio, e tribolationc, 
però nella parte Aquilonare li 
poneua. Ci dilimpegna dalla dif- 
ffcolti t & auuiua il penlìero il 
Bercorio, nel Dittionale morale 
fopra la menfa . Menta cum pani- 
Diftiod. bus propofitioms fmper ad .Aqui- 
ponebatHT , quia, procul duìno, 
menfa Euchariflix in tabernaculo 
EcclefiJt neeejiaria efi in parte 
quilonari , ideH in fìatu aduerfrtatit . 

Lauda Sion Saluatorem, quia ma- 
ior omni laude, nec laudare fufficii . 
Mà veniamo vn poco i noi.Dinr- 
mi qual credi còlia quel nome. 


che piò s’aggiufti, & acconci 
per la tua làlutei quello Santif 
limo cibo ? qual’Epitheto penfi 
tu, che più s’accommodi perla 
tua laluezza à quello Sacramen- 
toMh’ non altro certo,che quel- 
lo, che dal Padre San Gregorio 
li vien dato ne’Morali,appèllan- 
dolo. HumiUum falus. Salute de ^ 
gl’ humili, perche per mezo del- me/ai. 
rhumilti egli s’ottiene, quel'a 
fola, è quella vera virtù che ci fi 
degni di quella Celclilal viuan- 
da , quella fù il cootrafegno rea- 
le, con cui nell’inllitutione d’vn 
tanto Sacramento li ferui l’illef 
fo Chrillo,neirinlègnarci ch’egli 
voleua il modo,conilquale le gli 
doueuamo accollarci, & impa- 
rarci, che mentre s’accollianr.o 
d quella Menfa , dobbiamo tutti 
humiliati, curui,prollelì, e baffi, 
humiiiaro noi Udii, e poi pren- 
derlo. Humiliantium falus. In San 
Mattheo al capitolo vigdimo 
lello, BramolbChrillod’affico- 
rare fuoi cari, e ben amati J)ifc . - 
•poli, che prima di partirli dalle 
balle valli di quello Mondo, egli 
gl’hauerebbe datoiiruoSantiìIì- 
mo corpo in cibo , & il fuopre- 
tioliffimoSanguc in bcueraggio, 
e vedendo auicinarlil’hora del- 
la fua morte, li chiamò, egli dif- 
fé , che andall'ero alla Citrd , che 
lì farebbero incontrati in vn cer- 
to homo, dirteli che nella fua ca- 
la io voglio far la mia cena, & in 
ella inllituire il Sanciffimo Sa- 
cramento dell’Altare. ite^inCi- 
uitatem ad qttemdam , diche ei , ^ ^ 

Magi^erdich prcpe 

ejl. 


.1 hy Cì-lirjgle 


Sermone ^arto j i 

e[ìj apHd te facio Tajcba cum Difci- rito j e valore i e canto è a diro ' 
puUs mcis . Homo quidam ^quanto che homo 

t I^auuiua Ibpradi quello pal^ vilis , & debilis. Hora percho 
fo il Tuo bel Spirito il Padre&nt* Chrìllo hauendo ad inllituire 
Ambrolìo , nel capitolo vigcfi- quello Sancidìmo Sacramento j 
mo (ècondo di San Luca >e tutto non folo voleua darci quedoin 
ammiraciuo ricerca la ragione j fodanza^ mi di più voleua in- 
perlaquale hauendo ChridoSi- regnarci il modo, con il quale 
gnor nodro ad indituirequedo l’haueuanio a pigliare, e qued'al- 
Real cibo^nella cafadi qued’ho- trocdcrnon doueua.cherhumil- 
rao,vn certo homiciolo, perche tà, per tanto tacque il nome, e 
non nominarlo i Certa colà , è didc . ^d quondam . Gudate le 
che codui non età fenza nome » parole del Padre Sant’Ambro- 
perche dunque non mentouark), do, che conlàcrano il penderò 
fenza dir. Quidam homo . Che co- diuinamente,neiraccennato luo. 
li nel ricco dpulonenonlono- %o. Sed ideo fine nomine deftgnatw, s. Ambt.ia 
minalTe, e dicelTe . Homo quidam vt ignobilis exiiiimeturjOtque humi- «.jj-lus*. 
trai diues . Fece bene , perche d hi. A Ah’ mio Giesù d d,che con 
trattauad’homodidèctuoro,pi& queda virtù dcirbumilcipodia. 
no d’errori, e peccati, & hauen- mo felicemente accodarci,men- 
do Chrido ordinato di tener na- trequcdóé vnodcpiùbeinomi, 
fcodi i diffetti del prollìmo, fu di che dar d pollino à d gran Sacra- 
ragione,chc pernonicreditarlo mento , Humiltantiumjalus. 
locelalTe , etencdè nalcodo ,di-. Lauda SionSaluatorem,quia ma- 

cendo . Homo quidam erat diues ; ior omni laude , nec laudare fufficis . 
mà qui che dtractaua d'accio- Padri Scritturali eccone laprat- 
ne Santa, e benedetta , virtuofa, tica,ne Treni al capitolo primo , *• 

e degna , legno e , che codui era volendo il Profeta Gieremia in- 
homo da bene, & honorato, donarci i gran thelbri, e dinari, 
perche dunque tacerIo,e non no. che i Popoli d’JfraelIe haueua- 
minarloPw/^ quemdam . A Ah’ no Ipefo percomperard il pane 
Egrcggiamente rilponde il Pa- pretiofo , e tanto da loro con 
dre Sant’Ambrodo, acciòtù ve- auide voglie bramato , e con ar- 
da,qual da rhumilcà,con laqua- denti brame dedderato , prima 
le tù deui accodarti d queda_, di cederne il raguaglio,ccom- 
Santidima Cena ch’ella dourcb- porre l’hidoria,poreropra della 
beeirereinfìnira>& impareggia- relacione queda parola , Caph. 
bile . Potcua Chrido chiamarlo Caph , omnis Toputuseiusgemens , 
per nome , c non il fece , perche & quxrens pmem» dederunt pretio~ 
q ueda parola. Quidam; non vuol fa quaque prò cibo . 
dir altro, che homo da niente, • Serro io hora queda fotti- 
homo da poco, homo di niun me- gliezza,e la fugello,con non men 
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Ic^adra , che bella difficoltà , q uefta rclatione, e replica pi» c 
pitrcnii^cheimporrauaaJ Pro- più volte quefla parola , Caph 
fetadj ponersu la facciale prin- Diserrate Jcorccchie, fé volete 


cipio di quella reJatione j fui 
trontilpitio diquc/lo raguaglio 
quella parola, Caph ; perche non 
dire alfolura mente, Omnis popu- 
lus eiiis gemensj & quxrcm panem, 
fenza compaginami, e frontcfpi- 
ciarui quella parola tronca, e 


fentire le parole del Padre Sant’ 
Ambrofio,nel già citrato luogo. 

Ergo qui anim£ /u£ quardrefeSio- » *»br.in 
wm , btmilàatc cwruetwr , qua pojit ‘ ' *’ 

citius ad Domini peruenire miferi- 
cordiam , etm C aphj ideH incuruati 
habeatur . A Ah’pcccator olìi- 


T"*" t naoeaiur , A Aft pcccator ofti- 

fpezzpa , Caph.hm nialcuado- nato, c peccatrice indurata)qual 
re del dubio il Padre Sant Am- élatuahumiltà.concuit’accofti 
^cttione^uodeci- a quella Sanriffima Cena, Ah’ 


ma del Salmo 1 1 8. di Dauide , c 
dice,checiò fece loSpirito San- 
to, acciò tù veda, con quanta 


humiltà habbi a cibarti di que- 
llo Santiffimo Sacramento, men 


che come tanti Bafililchi , fuper- 

bi, e gonfi , e pettoruti vi andate 
piùtoftoperelTer dal mondo of- 
fcruati,c mirati, Iodati,e llimati, 

.rcrh^ii,i-r,-ùrr5= 

* depurare le laidez- 

e quello brama , c defidera nella ze de faJii,rimettenii frà le brac- 
Communione de fedeli , potcua da del vollro Dio , qual pur da 
tl rofera non porui q uella pa- quella croce grida . Tota die e x- 

perche leggete . Latino , e ritto- credemem. ^ contradicZZlihi 
uaretc,che quella parola , Caph; Lauda Sion SduatoremMuia ma- 

nel noftro Idioma , non vuol dir ior omni laude, ncc laudati fnfficis 
dtro,chchumiità,incuruatione, Difingannatcui pure ò mid Si- 

gnoriTlevicredc'te,chernvt 

Onde tanto fu che il Profeta po- gli ancor fami fentire vn'Eni- 
nefle parola, Cap^jquanto che cheto , e nome il più bizzarro . c 
dire, che gl Hcbr^lì erano hu- bello, che dar fe li poflk, ccon 
miliari ,c genufldfi , pro/lefi, quello fuggello quella prima 

parte; Il Pjdresi’Ambrofio, S Amb^i: 
Dio li pane benedetto , il cibo & il Padre Theodoreto in Can “ 

lanto,cpercheqtielloerafigura tica al primo capo l’.;dimandl’ " 

di queflo,& accio vedcireroifc- no incantefiiHodiChrillo,cibo » 
lleffi termini incantato.panediMagia . ThiU 
'^•''«Chrisìi. PadrenofnonX 
per tanto San ta Chiclà , in cui fù tendiamo , con l’clenipio mi dc- 

SaSmn'sferr ’ Trouo'H t/volta ne 

aantillimo Sacramento recita^ trafandati tempi amante Caua- 

glicro. 
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gliero^ qual doppo liauer in mil- 
le guife, e modi tentatodiftem- 
prare il duro giaccio > che arma- 
ua il gelido petto della Tua Da- 
ma , & ammolirelc rigide Alpi, 
che acccrchiauano Tinlènfato 
cuore della inuan fofpirata Don- 
na,hor con vaghe liurec,horcon 
dolci ferenatc,hor con Regali 
gioilre» hot con ingeniolc ma- 
fcherate>hor con atteggiare de 
Cauallijhorcon ricche vefti>hor 
con amare lagrime> hor con pie- 
tofè voci , hor con caldi (bfpiri , 
hot con notturne veglie, allafi- 
ne vedendo tutto efler nulla, 
procurò di far appreffare per 
magica arte vnincantatócibo, 
e lo donò à mangiare alla non 
riamante Donzella# fperanzan- 
dofi di ritrouare con quel cibo 
compenfa a fuoi famelici ardo- 
ri#e medicina alla Tua ardente fa- 
me; chiamali quefta forte d’in- 
cantata viuanda,fiItro,tenuto da 
Maghi per indubitato antidoto 
a inuifehiare nell'amorola pan- 
niaogni cuor fuggitiuo, e defiar 
in qual fi voglia petto di neue 
d'ineninguibil fuoco viue fiam- 
me ; Onde contarono già gl’An- 
tichi Poeti ; Nec data profuerunt 
palUntia philtra puellis jpbiltra no- 
cent animis. Onde vnbellidìmo 
(pirico fe ne ferui per corpo 
d’imprefa,e vi pcnnclleggiò al 
difottoil motto, qual diceua_«. 
Ignefcunt d phdtro . 

Terminiamo noi bora le diffi- 
coltà #& accreditiamo ilnoflro 
alTonto.Cauagliero amante, di- 
ta voi altro non(ìa,chc il noUfo 


Chriflo#di cui fu detto. ExuUa- 
reequitantemin Cf/w,dcl cui amo- 
re foggionlc Io Spirito Santo , ne 
Prouerbi all’8. Delùite mex effe 
cum filijt hominum. che non fecc^ 
che non oprò egli ? che non dif- 
fe?per ftcmprarla cote per am- 
molir il macigno delKanima Tua 
vagha,c fua diletta^Mà che prò? 
s’à Mafcherate ritrofa ,a vaglie 
crudele, a verte fdcgnolètta fi 
mortraua fempre la fuggitiua_. 
Ninfa , e feonofeente Amata? 
quand’ ecco per vltimo rimèdio 
fi rifolue l’appaffionato amante 
di far apprertarvn’incan tata vi- 
uandai che fu quello Augurtiffi- 
mo Sacramentodeirfiucharirtia, 
& apprcrtatolo , ce lo d à a man- 
giare. Caro mea veri eficilf US. dir- 
le egli rteflb per bocca di Gioan- 
ni,cd’ecco che ad vn tratto gu- 
rtato l'incanto lì fpezza il mar- 
morc # fi placa la fierezza , fi sfa- 
ce il gelo , fi rallenta lo fdegno , 
fi dilgombra l’ir3,èraggiaccia- 
to petto d'amorolb defire tutto 
sfauilla. Confacrano il penderò 
li accennati Padri Ambrofio , e 
Theodoreto nello teftoluogo de 
Cantici, Cullateli, introduxitme 
Sponjus indomum viniyVextUum 
eius fuper me amor , fulcUe me fiori- 
bus, quia vulnerata philtro ego fum, 
fortis vt mors dilelHo, ala eius , aU 
igmssotque fiammarum. A Ah’ani- 
ma indurata, perchenót’ammo^ 
lifciaquerta viuanda? perche nò 
ti fpezzi a quello cibo? bc lei in- 
degna di perdono,fe non t’accó- 
mòdi a quello Santilfimo Sacra- 
mento;a quello pela, e poliamo . 


riouetk. 




S. Ambrot. 
Theodor, ia 
Cane. C.I. 
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SECONDA PARTE. , 

L jiud* Sion Sduatorem ; quia 
tnaior omni laude t ncc laudare 
fufficis. Signori già haucte vdito, 
quanto Ha Rato leggiadroi e bel- 
lo il nome dato dal Padre Theo- 
doreto^nel primo de Cantici > 
chiamandola incantcHmo di 
Chrillo^pane inca.ntìto.Vhiltnm 
Cbrìfli. quellòchc mi reità confi- 
derabile è, che dicono li Natura- 
li, che quello filtro, quella vi- 
uanda incantata haueuaduevir- 
tu , vna d’innamorar ogni ag- 
giacciato cuore , come hauete 
fentito , el altra> che conuertiuut 
talmente , e transformaua l'og. 
getto amato nel ramante , che lo 
transformaua in vn altro lui, fi 
che tanto era il vedere l’amante 
Cauagliero,quanto che l'amata 
Donzella, e chi vcdeualaE>on» 
zella, li patena di vederi! Caua- 
gliero , e quella propried hà an- 
co i'Auguflilfimo Sacramento 
deU’Aldre^che transforma noi 
in ChriÀo, e chi degnamente lo 
prende , fi fà vn’altro Chrifto, 
dello fteflb efferc.pclaggio, for- 
ma, e figura. Che fia il vero , in 
San Mattheo al vigefimo fello 
capo, vennero (come voifapete) 
le IquadreHebrec per prendere, 
e ligare il nollro Redcntoro, 
Chrifto fc li fà inanzi,e le dice . 
■Qwm quaritis ? chi cercate ò fol- 
dati ?à chehannoàfcruireque- 
fie armi ? che volete , ditemelo , 
che vi feruirò, c dicendo quegli, 
che Chrifto volcuano , & era 
quello, che ccrcauano , Chrifto 


fe gi’accoftò, e le dille, figlioli le 
volete Chrifto, lafciate partire 
quelli Oifcepoli,e partiti,che fa- 
ranno potrete slogare la voftra 
voglia, prenderlo , e legarlo . Si, 
ergo me quaritis (imte hos abire . . Manh.itf. 

Ritorniamo noi horaanuo- 
uedifiicoltà: fe Chrifto voleua, e 
permetteua eflcre da birn Hc- 
brei prelò , e legato, perche non 
volerlo permettere,, fe prima li 
Dilcepoii non fi partiuanol si er^ 
game qmerais/ìnóe hos abire . Pct- 
dtmatemi ò mio GiCsù ,mà me- 
glio era vi lafciafte prendere , e 
figaro alla di loro prelenza , che 
farli partffe , perche le voi vole- 
uate,ch’elfi da voi imparallero 
d'andar alla Croce, alla morte , 
alle manare. à Tiranni, meglio 
crini vcdcflcro prendere, e liga- 
re, che coli dalla voftra man me- 
tudine tirati, dal volito efempio 
allettarle dai voftroamoreade- 
(caci poteflèfo piix francamente , 

Se altegramentedireqiKUo , che 
poidi^ero,che. ibantgaudentes 
incon/pefiuconciiif ,come vd que« 

Ho ? A Ah’ Dottiflìmamcntc,ac- 
ciò tu veda .quanto con ragione 
conuenga quello nomedi filtro 
a queU’Hoftia Sacrata . vhiUrum 
Chriftt. perche anco la feconda 
proprietà del filtro di crafmuta- 
re l’oggetco amato nell amante 
egli pòlllede ; poiché chi degna- 
mente il prende lì transforma tal- 
mence in Chrifto, ch’egli fi fd 
vedere vn'alcre Chrifto vero, e 
reale. pareuaragioneuolc4t.che 
Chrifto fi lafciafte pigliare 
prefenza de fuoi DifcepoI>,e pu- 
re 
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re dille. Sìmtehot abirc , Perche, legno, c quello che vedrete elfer 
leggete il Sacro Tello, e ved re- dame baciato, quello faràil la- 
te , che quando ChtiUo entrò dro,quel!olegate,qucllopiglia- 
nell’horto , doue fu prelb,vcni- ce,quelloprendete,econduce- 
ua all’hora, airhora dal Cenaco- telo pure allegramente. 
lo,doue haueua inllituito il San- cumqueofculatusfuero yi^feeìl,te- 
tiUìmo Sacramento dell’Altare , tute eum . 
e communicato con quello li Di- Qn.à llupite ò Virtuofi; Coni' 

fcepoli, dallaqual Communione è poHibile, che Giuda il tradito- 
li erano transformati in tanti redubita(Te,che li birri Hcbrei 
Chrilli,anzi non lì conofccua_. erraflero, nel prender Chrillo, 
ChriHodaloro,nelorodaChri- che s’inducelTe Giuda a darle il 
Ilo , che però l’haueuano inanti, contralègno . Hìuemcumque oJcu~ 
e non il difcerncuano da gl'altri; latus fuero , ifje ejl tenete ehm . Se 
Hora Chrillo che voleua eflèr Chrillo Signor nollroprattica- 
prelb , e legato , acciò ellì non lì ua di continuo con gl’Hcbrei , e 
sbaglialTero, eprendelTero qual- con ellì difcoiteua ogni giorno , 
che Difcepolo per lui, li dilTe . che non folo da gl’homini era 
Sinite hot abire ; Se mi volete a conofciuto,midipiùdalliHelIì 
man làlua , fenzaerrare, lafciate- figliolini , che però vedendolo 
li partire , che poi mi pigliarcte , gridauano . Hic eH lefusà 
altrimenti v’ingannarctc,c però, retti che finedunque darli ilcon- 
SinAe hot abire . Confacra il pen- tralegno, che qucllo,il quale egli 
fiero il Padre San Cirillo Hiero- haurebbe baciato, quello fareb- 
s. CirUi. ioHmitino JCathechcfiMi^agog./^. be {ìito il reo; ipjéefì tenete (km. 

Ah’ mirabilmente rifponde il 
jn*flagog.4. Hifai per fumptionem corporiSifjr ‘Padre SunGioanGrilbftomofo- 
Sanjuinis Chnfii effeSi rrant . ^ Ah* pra Io Iteflb palio , acciò tii veda 
penlìeroCelelic,ptnlìcrodiPa- ò Chrilliano,chc quello pancj 
radifo. ’ Sacramentato hà conte qual lìl- 

Padri Scritturali, Ecccne la tro, proprietà, c qualità di cotr- 
prattica inqueflo llelTo botto, uertirchi degnamente loriceue 
in quella captura,in quelli birri, in vn’altro Chrillo. Era cono- 
& in quelli Dilcepoli ; Giuda il feiuto Chrillodalli Hcbrei, e pu- 
tradirore hàuendo tradito il Tuo re Giudali diede il contralègno, 
Maellro Chrillo, douen dolo poi perche a pena Chrillo hebbe 
dare nelle mani dell! Hcbrei, du> communicato li Dilcepoli , che 
biofoegIi,chelrbirri,eZaffinoh -fen venne nell'horto. Hora Giu- 
li sbaglialTero , & in vece di pi- da che prefente era fiato al!a_, 
gliar Chrillo , piglialTcro qual- Communione , e villo haueua , 
chealtro Difcepolo, le dilTe, Ha- che non fi tolloera vn Difeepo- 
tcattenti,ch’io vidatò il centra- Io communicato,che di fubito fi 

mu- 
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tnuraua in vn Dio^e communica- pcrfuafìone > qual fece il Diano- 
ti che furono tutti ^ non fi vede- lo ad £ua> acciò mangiane il vie- 
ua diSèrenza alcuna da loro i tatoPomo^nonfùfoloperroui- 
Chriftoj però diccua Giuda^on narel’homo ,md fi per fcreditare 
ofiante voi habbiate ò Hebrei Iddio. Si caua dalle parole «che 
piena notitia di Chrifio fino a egli dillé ad £ua . Vequaquam 
queft'hora , nientemeno bifogna moricmini jfed eritis fnutDtf,jcien~ 
vi dia il contraiègno , perche tesbonumj&malum.SìpetediC- 
doppo la Communione li Dilce* iè il Diauolo^perche Iddio v’hà 
poli fi fono fatti tanti Chrifii 4 e prohibito di mangiare quello 
vi sbagliarefie ; Ecco le parole pomo ? per l’inuidia> che vi por- 
di GrifoAomo Santo > Vditele di ta, perche si , che quando man- 
gratia. Signitmdeditproditor,peT- giarete farete inalzatiagran (a- 
che? j^iapcr fiimftiontm Corpo- pere, à gran Stato,d gran Signo- s.Agoa. de 
ris , & Sanguirus ChriHi » Chriflifi- riavalla Deiti fteffa, e farete pa- 
ras facies habebant . A Ah’ mio ri i lui . Eritis ficut Dij,t coli ve- 
Dio > che glorie Ibno quelle di niua(dice il Roppertoj à feredi- 
quefio Augufiiifimo cibo , che tare l’honordiDio; che però of 
prcrogatiue,egratiefirinfcrra- feruate (dice il Padre San Ber- 
rò , & rinchiudono in quello nardo ^come il Diauolopofe in 
pretiofilfimo beueraggio certo compromeflb l’houor di Dio. 
che.Tilnis deficit, vox fdetjnonmea Deus a ffirmat ,Diabolus negai, mu- s.Bemtxi. 
tantum,fed Angelorum . lier dubitat,lddio afiferma. In qua- 

Lauda Sion Saiuatorem, quia ma- cumque bora commederHis morie Gcd. }. 
ior omni laude , nec laudare fufficis . mini ; il Dianolo nega . Kequa- 
Vn’altro nome trono d’eterna quammori(mini,eìaDonnadu- 
memoria,edèquello,chelidiil Sita'. He forte moriamur . Edec- 
Padrc Ropperto Abbate nelli co col mangiare il pomo venne 
Commentari) lopra SanGioan- ad accoftarfi con quello, che di- 
ttile nel lib.Dc ViUoria Ferbi Dei, cena il DiauoIo,e pofe in contin- 
chiamandolo,rilloro delDiui- genzal’honordiDio. Miape- 
no honore, riparo dell’honor di na hebbe mangiato, che fi vidde 
Dio. Diuini honoris insìauratio . ingannata, perche in vece d’efler 
Hora fi che quello è vn gran no- Dio, fi vidde perduta tutta la na- 
me: poiché quando mai l’honor tura humana , Che fi hd fare, 
di Dio pericolò , onde hauefl'e dice Dio t io voglio rellaurare il 
bifogno d’effer rellaurato? Di- mio honore , e dilàfrontare la 
Mini honoris inflauratio . Per intei- mia reputatione, farò coli con 
ligenza di quello biibgna fup- rillefib artificio del Dianolo vo- 
porre vna dottrina vera", e reale glio confonderlo . Ms yt artem 
del Padre Sant’Agollino, c del f alierei, drmedelam ferrei inde, bo- 
Padrc San Betnardo, clic nella fiis vnde Uferat. Canta Sanu 
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ichieù. Chiefà. il Diauolovipcrfuate, frà« perigli di morte ^ con alter* 
che col mangiare faredi venuti nati moti ^ precorrendo ilfègno 
Dei j & io dice Dio , vogh'o col della mano il poi fojpar che qua- 
mangiare fami Dei * perche mi fi indouino horiolo all’efpero 
Sicramentarò nel pane dell’Al- della (ìia vira l’vltime bore ne 
tare , e col mangiarlo diueretc fuoni. Quindi non fai fc più cibo 
Dcijvi farete a tre con facramen- dimorte, che rifiuto di vita, le 
tali,cconmeconfofianciali,cco- più elea del morbo, che preda 
li rilUtirarò il mio honore , c di- del tempo airvltimofofpiro s’af- 
fafrontarò lamia reputatione; fretti, fofpira fenza fpcranza il 
c però con ragione chiainafi cuore , anella fenza riitoro la 
quello Sacramento . Diuini ìnmo- bocca, s’agiraiio torue le luci, & 
ris reHaiiratio. Sentite- il Padre accefa picciola fa'cella al guan- 
Koppcrto Abbate, fopra le pa- ciale,parche con lingua di fuo- 
role di San Gioanni. Ciro mc.t co,quafi contagiofa Cometa do- 
vere' f^ici^Ky, che vuole il penfie- lorola morte vi auifi , quando 
Ropp. Abb. ro fii wtto fuo . Hic perjpicue mancando il fiato , e lo fpirito , 
io,n clw Diiiimtatem,fuam camem torbido fi vede Io fguardo , pro- 

mc»veK*ca manducantibusy&veìbaillaneqtùf- fonde le tempia, concaui gl’oc- 
<ibas . itebidonit , qu.t pertulit dìccns » chi ; pallide le guancic,aguzzate 

comedice, & eritis ftcut Di], non fine le nari, liuida la carne, fcolorato 
magno eiiiLuu eiufdem,invcrum ef- il volto, vacillante il capo,tre- 
feoum cottuertit ; ò mio Dio che manti le mani, fottile il collo,ar- 
penfiero émai /lato quello. ridite le membra, fi che pare, 

Md Tento chc fidolequelDi- ch’ai morire altro non manchi 
noto- del Padre San Girolamo , e lolo,che mortc,e mentre l’animz 
dicc,èpofijbile,cheft‘dlifipithc- con tutti li Ijpirici fi ritira alla 
•• • ti più degni, e nomi più leggia- fortezza del cuore , quiui ella 
dri,che fi donano d quello San- entra vittoriofa,e /piegando la 
tilfimo, il Padre San Girolamo gialla infegna de Tuoi trofei 
non babbi luogo ? haucte ragio- miioue Tallalto, ripiglia la bat- 
nc , Signori fi, vi ha luogo , ma io teria , che perciò vedefi anfar il 
ine lo feordauo, fapete come pctto,rafFredarfi le membra, flri- 
i'appella quello Santo Padre, il der i denti, gonfiarli le labra, in - 
chiama ,falutedemoribondi,fal- carenarli la lingua , riempirli 
sanGiioi uczzad’Agonizanti. Tdorientium d’humore la bocca, & il corpo 
De^saciaui. /a/«y . Con Tcfcmpio mi dcchìa- tutto alfa lito da fieri tormenti 
ro . Trouafi taluolta giacente rimanere alla fine preda dellxj 
infermo dal longo male oppref- mone, e fpoglia del tempo. Mà 
fo, angolciato nell’anima, traua- mirare più dentro la poucra Ci^ 
gliato nel cuore,& affannato nel td dell’alma deH’infelice mori- 
corpo , tragge l'vltinii fofpiri , e bondo,le cui porte de fentimea- , 

H tili- 
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ti libera l’entrata , par ch’all’ini- 
jnico concedinoj ò come alTalita 
dal fiero mofiro infernale nel 
campo di quella /fanza, nel ficc- 
cato di quel letto continua guer- 
ra fieramente fé li mouc. Corro- 
no à fchicra le diaboliche fug- 
gellioni perle vie de fenfi, entra- 
no nella Rocca del cuore j pren- 
dono la Regia della volonti, oc- 
cupano le torri deirintclletto, 
s’irripadronilcono dcll’Arfenale 
della memoria « e quali vinta per 
forza par che cedi Tarmi, e per 
fegno di vallallaggioneirentra- 
caledoni lechiaui. Poueraani- 
ma che faraiPTarmi de fanti pcn- 
fieri fono fedate, i guerrieri delle 
fante virtù fono impauriti * le 
forze più gagliarde efpugnate 
dal nemico fifcorgono,la voce 
infijchita non ofa chieder dal 
Ciclo foccorlb, l’intelletto op- 
prelTo dal timore della morte 
non hàmodo di rìtrouar rime- 
dio , li amici poco fi curano del- 
le fuc rolline,! parenti folo atten- 
dono alTintercfle deila robba ,c 
già altro non s’afpetra , che delle 
proprie colpe il douutocafiigo. 
Mi dico io in conflitto fi acer- 
bo, in pugna fi fiera, in battaglia 
fi attroce,qual foccorlb può mai 
hauerl’in felice moribondo? non 
altro certo, che quefio del SantU- 


tù vedi fortificate le porte de 
fenfi, animati i Cittadini de pcn- 
fieri , rinforzati i guerrieri delle 
vimì,foccorfa la Rocca del cuo- 
re, rincorata la Regia della vo- 
lontà, armata la Torre dclTintel- 
Ietto,& afiicurata la bella Città 
deiralma;re l’inimico infiera l'o- 
dio , egli adolcifce l’Amore, fc 
quello armalo fdegno ,egli rin- 
forza la carità, (è quello accrefee 
la difperatione, egli rincora la 
fperanza, fe quello ingrandi (ce 
Tldolatria ,cgii fortifica la Reli- 
gione , fe'qucllo inalza la fupcr- 
bia,cgli honora Thumiltà,6c alla 
fine doue prima fi feorgeua , che 
l'inimico Infernale della batta- < 
glia d riportar la palma ,e la coro , 

nafisforzaua,qucfiofelicemcte 
dal (leccato del letto al Campi- 
doglio del Cielo cóla preda del- 
Talma di luitrionfante,e vincito- 
re.gloriofamentc Tinaia., Vdite, 
vdiccTacccnnatoPjdre,comc lo 
dice in due parole (blcjfole . TWo- 
rientium falus. Perche t Quia, àpo- s.Cerol Dé 
teliate tenebrarumnoseripit^ &ad 
patriam perducit . A Ah’ peccato- 
re, e peccatrice,» e quali fono le 
tue riuercnze,c rifpetti,chc por- 
ti à quello Augufiiilimo cibo? 
come TamiPcomc lo riucrifci?co- 
me Tadori? come le dai albergo, 

& allosgio nelTanima tiia? £ 


fimo Sacramento delTAltare-». q uefio Sacramento nemico capi- . 
Morienthim falus ; fate che le voci tale delle carnalità , e libidini, fe 


de Sacrati Sacerdoti li gionghi 
no al cuore, e le dichino quelle 
Sante parole . Domine non fum di- 
gnusj vt intres fub teSum metm ; lo 
communichino^che ia vn tratto 


dunque il tuo cuore è pieno di 
laidezze,e fordidezze, come farà 
di lui degno ricetto ? £ il Sacra- 
mento vn epilogo della liberali- 
tà di Dio, mentre in cflb fi dà I d- 
ùìo» 


, C-ogL 
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diOjcdditpenrjcuctiifuoithe» bruggiarti , & il Sacramento é 
fori,dunquecomcpotrd fermar, l’acqua, chclo fpcgne,& ammor- 
fi nel tuo cuore imbrattato , e za; Se letentationi fonoinfirmi- 
fozzo di rapine , vfure, intereffi , td , che t’indcbolifcano ^ & il Sa- 
& auaritie; EilSaaamento fbn- cramento e il Medico , che eli 
damento della pace.vnione.c ca- guarircele «Tana ; Se létenutio- 
riti, come potrà nel tuo cuore a ni fono aflTcntio, che t’amareg- 
grodij,alle vendette, et alfinimi. già l’anima , & il Sacramento è il 
citic inclinato dimorare? non mi miele, che l’addolcifce, 5c inzuc- 
dire , che Taffalto delle tentatio- chara; Se le tcntationi fono mor- 
ni Diaboliche , e le di lui fugge- te fpietata, e crudclc,& il Sacra- 
ftioni ti battagliano talmente, mentoèla vita,chelcrauuiua,c 
che ti rendmo inhabileallapu- refufcitaj Se le tcntationi fono 
gna , poiché la virtù di qucflo aridezza , che infterilifcc l’ani- 
Santiilimo Sacramento può dif- ma,& il Sacramento èia rugia- 
fenderti da quelle , e rendertene da, che rinfcrtilifcc, e feconda ; 
vitcorioib,e trionfante. Se le ten- Se le tcntationi fono fctc,che at- 
attioni fono fimi per ligarti, & il rabbia il cuore, & il Sacramento 
Sacramento è fpada , che le ta- è il liquore che Tefiingue , e fpcr 
glia,e recide, fc le centationi fo- gna ; Se letentationi tono venti, 
no pietre per atterrarti , & il Sa- che ci turbano, & il Sacramento 
cramento cmartello,che le fpcz- è la Serenità, che le rachcta.e 
za,e frange, fc le tcntationi fono frena ; Hoqqual titolo più bello 
tenebre per inuillupparti nel ba- potcuafi mai ritrouare d quello 
ratto eterno, & ilSacramcntoè Auguflillìmo Sacramento, che 
luce, che le l^mbra,e fuga, fc le appellarlo taluezza de mortali, 
tcntationi lòno laette per traffi- ftlutede moribondi . Tvlorientium 
getti, & U Sacramento è lo feu- /i/w. qual Dio vi conceda. An- 
do,chelercprime,cfponta;Sele date in Santa Pace. Amen. 
tcntationi fono fuoco per ab- • 

. . ' . • 
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SERMONE 

Q V I N T O 

Bone Paflor 3 Pmìs 'vere 3 Tesù nojlri mlferere 3 Tu nos 
2Ajce3mstuere3Tumsbondfac'videre in terra vi- 
uentium- Supplicano [Anime del Pur- 
gatorio, nel MiJfaU Romano , 

'inioni diuerfc^pcn- Auttorc^ per SacerdotemmjUta-- 
fieri difitmili, pa- ri. Vrima ad defignandum , qmd 
refi dificrenti^e ri- hoc sacrifiemm offertur ad honorem 
fpofie infinite fono SanSorum in Cflo ; Seennda ad [a- 
quelle che dannò Intem ^mmarum •ptuemiim in 
li Santi Padri al dubio , che com- mando ; Tertia qna in Calicem mer- 
munemente fallì da Chiefanici, gitwTyOd liberationem Uborantium 
indagando la ragione^ periaqua. in Tnrgatorio . 
le il Sacerdote, quando celebra Mi qui non fi femìa il mio 
la Mefla , diuidi queU’Hoftia Sa- dubio , trapafla pili inanti la dif- 
crata in tre parti , e ne facci tre ficolti , e s’inoltra piò la fotti- 
pezzi. Mi ibpra tutti, panni s’a- gliezza. Vorrei mi dicefie la cau- 
uanzi il Padre Gioanni Oriti, nel (a« perlaq naie la parte/]ual toc- 
Sermone vigefimo fettimo della ca i quelle peuere Anim^,che 
Quarefima. Che quello babbi coli giù purgano la laidezza de 
ordinato Santa Madre Chiefa » loro errori , pongafi nel Calice* 
acciò vedali, che nel Sacrificio e non falere dua, a che fine por- 
delia MclTa , fi Sacrifica per tre re quelle sù la Patena , e quella 
flati di perlone , la prima per i nel Calice i quelle fcopcrte i vi- 
Santi del Paradifo,per l’honor Ha di tutti, e quella chiufa, e co- 
dequali fallì la prima parte , la perta, a tutti nafcolla , e celata i 
feconda per i vinenti,e viatori in quelle fuclatCjC palelì,q nella nel 
terra , per la Cilute de quali fi fà vale celata , e con f Animuccia 
la feconda ; E terzo peri’ Anime velata? 

Giotn.Qdti del Purgatorio, per la liberano- Rifponde vn'Autor Moder- 

ne de quali, faflì la terza. Trer no, che quello fà la Sercnilfima 
partesHofìia fiitnt, (dice quello nofira Madre Chiefa Santa per 

dimo- 
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Si 


ditnoflrare il valore del Sacrili: 
ciò della Mdfa> la cui vaglia è di 
tanca valeuolczza . che fcarcera^ 
Iprigiona^sferra, e slega le pouc- 
rc Anime purganti dall’olcura 
carcere * e dolorofa prigione del 
Purgatorio, rompe, c fpczza 
quelle penolè catene * fmaglia > 
c frange quei duri ferri, fcioglie, 
eslega quei acerbi nodiic lacci, 
le libera da quei chioflrid’Aucr- 
'no j le feompagna da quclfim* 
mondi Arpie,e pallidi Centauri, 
sfingi crudeli,& arrabbiate Gor- 
goni, e libere, e fcioltc leporta 
alla bella luce del Paradilb , alla 
vita eterna. Potrebbe il Sacer- 
dote riporre la terza parte sù la 
Patena >e pure la pone nel Cali- 
ce. Perche il Calice sfigura del 
Purgatorio , non volendo quella 
parola. Calice , dir altro, che 
giui, pene , e dolori; Cofidiflc-» 
Chriito della fua Pailione ,e de 
fuoi acerbiilimi dolori . Calix 
quem dedit mihi Valer non vis vt 
bibam illum? Coli afièrmò il Sere- 
nillìmo Rè Dauid . Calix rini 
meri plenus mixto . Cofi tellimo- 
niò liàia Profeta . BibiJìi de manu 
Domini Calicem irte eius . Cofi at- 
teflò il Profeta Gieremia. Sume 
Calicem vini furoris . Cofi focto- 
fcrifi'e il Profeta Ezechiele. Cali- 
cemmfroriSi&trifiiti*. Cofi giu- 
rò ffiuangelifta San Marco. Vo- 
teìUs bibere Calicem j quem ego bibi- 
turuj fum . Cofi Tappellò San Lu- 
ca . Transfer Calicem iftim à me . 
E cofi lafciò fcritto San Gioanni. 
Calicem quem dedit mihi Valer. Ho- 
ra perche rAnimc purganti fo- 


no in Purgatorio , come che in 
vafe de dolori , però la di loro 
portione fi pone nel Calice del- 
l'Altare, acciò fi veda, che dal 
Calice del Sangue di Chrifio ce- 
liano fiiffragate,protette. Se aiu- 
tate. Ecco le parole dcH'Auto- 
re. Quomam ras amarons eft Ca- Modem. 
lix , Vurgatorium figni ficai , in quo 
SanElorum Anima atrocijfimas ex- 
periuntur amariludincs ,ideo milli- 
inr UoHia pars in Calicem , lam- 
quam fi inVurgaloriummitteretitr. 
iì quello è quello , che pretendo 
fatui vedere in quefto mio Ser- 
mone. Da Capo. 

BoneVanor,panis vere, lefuno- 
flri miferere . Se ne miei penfieri 
io mi dilungafii dalla Sacra Scrit- 
tura, ò feofiafii dalla traccia de 
Santi Padri , mi morirei didolo- 
re, econ quanto io babbi più , e 
più volte prouato d'iiitrecciar- 
ui qualche Hifioria,ò fauola,ò 
altro, non è fiato pofiìbilc gu- 
fiarlo , rendendomi in ogni altro 
fucceilb fpiaccuole, infipido,edi 
niun gufto, quindi è, che per ic- 
guir le mie pedate ifeopro il Pa- 
dre San Cadano , che m'inuitai 
confiderarc con ogni rifleflb , e 
contemplare con ogni attentio- 
ne il nono articolo della nofira 
fede , ofieruando quefio Santo 
Padre vna volta quelle dottifiì- 
mc parole. Dejcenditad Inferos ; 

Che Chrifio Signor nollrodop- 
po la fua morte foflè fccio al 
Limbo, per liberare l’Animedc 
Santi Padri , dice che vera fcelò, 
come qual topazzo, gemma pre- s. 
tiofilfima. tionusartictdHsdeam- 

ma 


< 52 - ^tmÀSm'àmmde , 

ma Chrifli M It^oi defcéndentc. Magno delle cofc de mettalJi , 
fatis deemer Topaiio lapide deno^ nel Itb.i. & al cap tolo decimo 

' ottano, c ritrouarcte che il to- 

' Siaa quefta la primiera diffi- pazzo è di quella natura , e prò* 
coltà,comequclJa, che di tutte pricti,fe voi il riponete in vn 
faltrc terrd forfi il primato , la vafe d'acqoa bollita , e calda,ft- 
ma?gioranaa,e la palma. Vorrei biro la Imorza, e rinfre (ca> gli fi 
mi dicefle la caufa , perlaquale celiare il bollore , & il calore , H 
volendo il figliol di Diofccndcr efigliail caldo, e s’introduce il 
nel Limbo, à liberare da quelle frelco. ExpettumeSì ( dice AI* 
tartaree grotte, c fulforei nidi berto Magno ) m fiafìro tempore, d. 
■r Anime de Santi Padri, c torre qnod ft topatum m aquambulUefi- 
dalle mani di Fiutola rubbata, et temimàakrjtadefent&efacitjquod *"' * 
•v/ùrpata preda vi fccndclfe più §iatm manu imtnijia extrahitur. 
toflo in foggia di toppazzo , che Hora dice Chrifto , acciò vedia- 
di qualfiuogl ia altra gemma, che te,ch’io doueuo rinfrefeare l’ac- 
Ifcintilli sii le maremme di riuo que del Purgatorio, c finorzarc 
eritreo ,dequaIipoteua feruirlì, quellearlhre, aboIUrc qutì boi- 
lènza che di quello s’auualloraf- ioce,'eÌìl:»iti quen-jR«^ìo,& 
fe ? che Simpatia può mai lune- annullare quel calóre i pròjc be- 
re il Purgatorio con il copazzo, tieficio diqueUe pouere Anime , 
che di quello la forma pigliaflc per tanto , come qual copazzo vi 
Chrifto per vificarIo,a£ nono- feendo. Sentite, che il penfiero 
■riTloiTopahla^de fatisdecemef • nibbatd per la fua bellezza ran- 
daiotatur . Ah’ fiuflaroente per to phì il^re , quanto che egli è 
'dimoftrarci,comeil Santiftìmo detPadrelto{:^>arro Abbate, Ib» 
Sacramento dell’Altare libera-» pra lo fteflbpaflb. siepamsvi- 
-l*AnjmedelPurgatoriq,lcrprig- u Chrifiks defeendens ad ìnfèros» 
•gionada quelle carceri , le fcar- cormt ignem extiaxit, vt topatius in 
ceti da quelle prigioni , e fcate- aqmm feruidam, ignitam immif- 

na da quelle maglie, e le fmaglia fui defervere facit,sìr fr^eJccre.ìfio- 
da quelle catene, le fiiodada tace quelle parole, skpamtviu 
quei lacci , e le slaccia da quei clmfhs , acciò tti veda che il pa- 
nqdi, le potcaaJla luce del Para- nedeirAltare,cquelIo,cheleli- 
difo,e luiiparadila inquellae- beta, e Ick^Iie. Ah’penftero 
tema luce, l’eterniza nella glo- Cclellejpcnfiero mirabile. 

■ria beata, c li bea neiretcmità ■ Bone Tafto'jpanis vere, lefuna- 
perpetua. Poteua Chrifto in- Siri miferere . Padri Scritturali . 
dollarft qual fi voglia forma , & Eccone la pratcica di Scrittura , 
informatfidiqual li veglia geni- inSan Lucaal cap.vigefimo fe- 
irn, e pure del topazzo folo fi condo, nella ftclTa inftitutionc, 
lèmi, perche leggete Alberto qualfeccCòrifto diqucftoSan- 
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ti/Iìmo Sacramento j onde dice 
San Luca , che à pena ChriHo 
hebbe il pane nelle Tue Sacrati^ 
fìme manij ch’alzando gl’occhi 
al Cielo refe infinite gratic al- 
riitcrno Padre , che compiaciu- 
to fi forte , ch’egli in quel Sacra- 
mento > ci haucrt'e dato tutto fé 
fierto, e diuinitijC humanicà,c 
. anima , e fpi rito, c corpo, c feti- 

Lnc. cip.it. r ^ • 

lo. Et accepto pane p alias agens 
fregitjH^ dixit.Hoc c(i corpus mcum. 

Campeggia inqucflopuntoil 
Padre DiegoScella, & anotoma- 
tizando il parlare di San Luca , 
dice. Notate, Che vuol dire che 
Chrillo i pena da principio ad 
vn tanto Sacramento, che di fu- 
bi to rende gratic à Dio ; Et acce- 
pto pane gr alias agens, che necefli- 
ti vi fù,ch’cgli doucrte fare que- 
llo ringratiamento i Ah’ Heroi- 
camente , acciò veda il fedele , 
come quello rifcattal’anime del 
Purgatorio , le Ubera da quelle 
pcne,c le porca alla luce del Pa- 
radifo,parcua non forte dinecef> 
Ued quel rendimcntodi gratie ,e 
pure il fece , perche leggete il 
Sacco Tcflo,e ritrouarcte , che 
volendo refufeitare Chrillo La- 
zaro dalla tomba > e darle la 
vita,prima refe gratie all’Eremo 
ioio.cap.|. Padre. "Pater gratìas ago tibii quia 
exaudiHi me;regiCltà San Gioan- 
ni nel capitolo terzo. Hora per- 
che Lazaro era Simbolo, e fì- 
gurlt' deU’anitnedel Purgatorio , 
che le Lazaro era nella romba 
del Sepolcro, e Tanime purganti 
nella tomba del Purgatorio, le 
l’infirmitd di Lazaro.. erta 


ad mortem finaUmtC la morte del- 
r.anime purganti c ad tempus ; Se 
Lazaro hauca gl'occhi benda- 
ti , e ranime purganti non vedo- 
no cofa alcuna , fc Lazaro era li- 
gato e mani , e piedi, e l’anime 
purganti fono talmente legate, 
che da fé flcrte non pollono ope- 
rare co a alcuna meritoria , fé 
Lazaro venne alia luce, c l’ani- 
mc purganti verranno vn gior- 
no alia luce del Paradifo , fi che 
dille bcnifllmo il Padre Sant'A- 
goftino , nel libro ae cura gerenda Oa Amm. 
ammarum , che in Lazaro. .Anima 
Tiirgatorij exprimitur . per tanto 
hauciido quello Santirtìmo Sa- 
cramento à giouareàquelletri. 
boiate anime , hguratc in Laza- 
ro, era di niellicri, che Chrillo 
tenerte lo llertb modo ncH’infti- 
tuirlojche tenne in refufeitare 
Lazaro , onde fe in Lazaro dicó 
l’Luangelilla , che. graias egit, 
cofì ncH’inflitutionc bifognò , 
che gr alias egiffet. Difìnganuate- 
ui pureò N. fé vi credete, che 
quello fìano mie inuettiue,cri- 
trouate , perche è penfìero dello 
Hello Padre Diego Stella, fopra 
lo llcrto parto dì San Gioanni, 

17J-. I ‘ . DiegoSielI, 

Vaitelo . Bene antequam tantum ibid. • 
Sacramentum mJUtuerct grotias egit; 

Nam fi /ufeitaturus Lagarum gra- 
tias egit dicens , Tatergratm ago li- 
bi j quia exaudifli me , quanto nunc 
potius grotias egù per Saa-amentunt 
^chariflicum , non vnian, fid mul- 
tos mortuos cxcitaturus. A Ah’, mio 
Dio , che ricrouatc fono /la ce 
quelle, per libera^, da. 
dolori^ impare^iabili^da 

^ ■ pene 
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pene incollerabiIi>da quefti guai fromento^diuenutOpìetofo del- 
inibpporrabili , c pure hoggi il le fuc iciagure il Ciclo » quafi 
Mondo viuefì ingrato j e dislea- piangendo i milbrabili cafi di 
le > fì infido ^ e naiferedente , che lui> sù rinaridite foglie dalle pu- 
nì vece d'adorare vn tanto Si- pitie deH’ariali verta poche la- 
gnore^tnluogodiferuirlo, &af- grimnccié di notturna rugiada 
fiflerlOjli voltano le fpalle;quan- ad vn tratto con quei dua rimc- 
te volte fuona quella campana dijdirugiada,edigrano,fìrauui' 
per portarli advn’amalatoilSa- ua^&adoma^s’ingemma^es’in- 
cramento , ad vn’infermo il Si- oftra>s’abeliflTe, e Spinge, fi riti- 
gndre , e con quanto fi Tuoni non uerde,& infiora,difiende al Cie- 
vi è chi comparilca , non vi èchi lo le ramofe braccia , fpiega ai- 
porti il baIdachino,nechi pren- l’aere l’altero crine, corona l’im- 
d ili doppieri, e lumi, e tal volta pallidità fronte , fi riuefie di 
con quattro donniciok fole fi frondi , fi profuma d’odori fi 
porta il Santifiimo,c fi acconipa- adoba di frutti, e lieto, e verdeg- 
gila . Ah’ miferia da non pian- gtante,già ficuro di non morire, 
gerfimaiàdifmifura. '' ' riceiiedaZeffiriliifinghierirau- 
BoneTaBorypanis vertjlefuno^ re vitali. Qnfndi è che vn bei- 
fin mi/ercre.Mdquictareuiò miei tifiìmo ipirico fe ne ferui per 
Signori, perche quello Sacrameli- corpo d’imprefa , c vi pennclleg- 
to, è quella Cclefic rugiada, che giò aldifotto il motto. Ex me 
pù d’ogn’alcrq fuffraggio può odor, & fruBus . 
allegetite1epeÀè,e(morzarIi il Quello èilnollrocalò,nesò 
fuoco, mentre égli le rifehiara, fe piti bello-poilt ritrouarfi ai 
&auuiua,lcrinoùa,cIepafce,le mio prop^Iffi^j AIbe^ 'libano 
perftttìona, eie feconda, lemi- dite voi che fiano l’ahime del 
riga, e ìe fòlleua, è fugando la vi- Purgatorio, drfura le pene, mor- 
cina morte, te dona l’eterna vira, tc, la pena della colpa, rugiada 
alta proua.' Dell’arbore Libano l’Eucharillia, grani lefpccicSa- 
regillranoi Cronilli della nani- cramcntali, vitalagratia. Ah* 
ra , che facttato ben fpcflb dal- quanto egli è vero , che fe ne 
l’infuocati raggi del Sole piega Hanno quellèpouerc anime per 
la froodofa cimai c fmarcndo i l’arfura dcllèpenc vicine dmor- 
natìui fmeraldi,'^c viuaci colóri re, de per le cocenti fiamme, che 
perde in vn tratto rii umore, c l’incendono prellb all’occafo, 
con l’hnmore la vita ; Mi vdite mi chi non si fe nelle radici del 
merauiglie, té mentre moribon- Purgatorio giongono le l^ctie 
do,elaomienteìdelrarfufa,edel del fhimento-, dell’Eucharillia 
fuoco aletta cI’ virimi colpi, in- la rugiadaiin vn tratto. Ahi mè- 
duftrioifa mmoìattonioalle fcc- rauiglfa. Ahi fiupore,con fpeme 
che cadici pone pòchi fenU di lì tinuerdono> eoa fède s’inar- 
3 ‘- •! ■ - . - 
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gcntano,e con carità s’inoflra- nel primo non vi è Dio Sacra- 
no, c deirctcmo fuoco nonpa- inentato prefentialmente , n à 
ucntando le arfure, vengono al- nella feconda fi,chc pcrònel pri- 
la luce, fi rauuiuano allctcrna mo chiudete gl’occJii, e nel fc- 
vita,cfpandonolc braccia colà condo li tenete aperti, perche 
sii in Cielo alla perpetua gloria; nel primo non vi é per ancora 
Sentite che non è mio il penfiero, Dio Sacramentato, c nel fcccn- 
mi ben fi dello fiefib Spirito San- do fi . 
to , in Ofea Profeta , al capitolo V’addimando io adefio, che 
decimo quarto. Occupa radix vuol dire, che Santa Chiefaper- 
cius . £ccolo fecco , & infranto, mette , & ordina, clx nel primo 
Ero quaft ros Ifrael. Ecco la nigia- Memento , come quello , che fi 
da', viuent tritico , ecco il grano fi inanti alla Confccr.ationc, non 
fparfoattomo, Egoexaudiam* vi fia per ancora DioSacramen- 
& dirigam eum, ecco che drizza talmente prelènte, e nel fecondo 
la cima, ibuntramieius , Ecco che fi ? Perche non fare tutti dua li 
difiendei rami, germinabit quaft Memento, ò inanti alla Confe- 
rinea , Ecco che lieto germoglia, cratione , ò tutti dua doppo la 
conuertentur fedentes in tmbra cius» Conlccratione , d che finediffe- 
Eccoche fpiegarombre. £xme rentiarli? perche non vnirhV Ah’ 
odor, (ir frufius, odor ciuStVt libanij Diuotiflimamente per inlcgnar- 
ex me fruQus tuus inuentus efl , Ec- ci con quanto affetto, e cuore 
coilmottodeirimprefa. Ah’gra- Dio ficffo vogli che fiano lani- 
no di Paradifo , Ah’ rugiada Ce- me del Purgatorio fuffragate, a(^ 
lefte. Ah’ Sacramento de Sacra- fiflitc,& aiutate permezodel 
menti, quanto ti fono obligate Santiffimo Sacramento dcH’Al-, 
quellepoiiereanimc,mentredaI tare,cflendoqucfloil veroanti- 
piu profondo dd Purgatorio le doto della loro falute, el’vnico 
porti alla luce del Paradifo. rimedio perportarle alla libertà 
BoneTaftortpanisverejIefuno- del Paradifo, alla felicità della 
Siri miferere. Quando quelli pcn- gloria , & alfimmorralirà della 
fieri non habbino per ancora vita ;poteua Santa Chiefa ordi- 
colpito nella vena delgufio,e nareaJtrimente.diquello hà fat- 
fodisfatto il volilo appctito,vno to, e pure vuole coli, perche do-; 
voglio làruene fentire , che le uete fapcre , che il Memento * 
non m’inganno non vi fpiacerd. qual fi fi inanti alla Confecra-, 
Padri Sacerdoti voi fapete pu- tione, fi fi peri viui, per noi, mà 
rcjche quando dite la MelTa, fat- quello, che fi fi doppo la Conle- 
tc due volte il Memento , vno cratione fi fi peri morti,per fa* 
inanti alla Confecratione, è Tal- nime del Purgatorio , ohdkcj 
tro doppo la Confecrationo, Chrillo, mentre fi tratta di prc- 
con quella difièrenza però , che gare Iddio nella MelTa per i viui, 
“ I io 
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io non mi curo rttrouarmi pre- rn foldo di quella^.' 

{èotCje petd non fono iui per an- Bme ptms vere, lefu no- 

coca Sacramentato, mà nel fc- iìrimifirere. Vn racconto di Gre- 
! condo « che fì tratta delle pre- gorio Magno voglio farui fenti- 
ghifcre per l’anime del Purgato- re per inltabilire le proue di que> 
rìo« voglio eireruipre(ènte> per- Aomioaflunto. DirpofeAgatio 
che non mi contento lolo , che il Velcouo di Palermo d‘andare in 
Sacerdote*racrifi£ante,& ilpo- B orna sii la naue ben corredata» 
polo aflìAcnte preghino per efle. qual Iciolte i venti opportuni le 
mà di pili voglio eflferui ancor io vele» à pena il lepoo coif pro- 
i parte iui prelènte, edaflìiter- Ipera prora lì apnua Tacque al 
le > fulFragarle » & aiutarle , che viaggio i villa di queirilble»che 
però tome capo di Chielà Santa come Icatenaci à danni della na- 
voglie,8c ordino, che il Memen- ue i Ipiriti deirinfemó , come 
to de moró fi facd doppo la_. dalia vicinagrottad’£olo(dico- 
Confecratìqna, ^ di&r^aa di no difièrratlì i danni delMoiv* 
quello de vini » il j^nfieto do i venti^con canc'impeto fù rU 

pili làrà per gradirui» quanto folpinnt dal Tuo dilTi^^o , che 
che caraterìzato da Autore Mo- non potendo il nocchiero con ar- 
demo , Velitelo di gratia . Cnr tefìct sforzo fuperar Tonde ne- 
Chrifto lAfentefro viuis,frrtfenteve miche , per ricomprare con pic- 
promortm fuoi effndit preces Dei dolo dil^ndio vn ricco naufra- 
Sacerdot imfivt vidèas quam be- gio » al voler contumace di quei 
«cuoio affeRu erga ammas Targa- fofiìamenti per qualunque cami- 
torij in altari afficiatur lefut , ero no fi refe, Vn legnetto tenuto da 
quorum folate fuamSacramentalem vn canape feguiua'la naufragc- 
dj^èrt prafentiam , Ah* an^orolìf- la naue , fopra di cui lèdeua vno 
fimo mio Giesù » che ritrpuate chiamato Baraua » ilquale ve- 
amorofe fono Hate quefte vo- pendola vrtare con gl'abifiì» e lui 
fire,e qual petto lì infjlfito,qual non hauer forza da contraAare 
cuore lì inforito ricrouar potraf con Tiredel Mare, rompendo la 
fi mai tanto indurato , & inuipe- fune fi diede volontariamente al 
rito contro fe fielTo,che non prò- voler delTonde , & à pena Ilio!, 
curi auuallerfi di fi granthefo- todalla rabbia di quelle» che col 
ro,&al!ìcurarfipermczodique- legnetto medefimo inalzato in 
fio la fualàlute, certo che quan- vntrattoalCielo,enel medefi- 
do quello lauacro non folle ba- mo tratto lanciato ne gTabifiì , 
fleuole per depurarci , quello sferzato da flutti fin'denti,arroc- 
Sacramento valctiole per pur- catodaprofcndifiìmigorgfai,in- 
garci le bmttezze delle col- alzato da curridiliìme grauidan- 
pe » io ardirei di dire» che la ze » abbandonato anco'dalle flel- 
cua làlute periclita» ne ti darei le «non che dal Sole entro Tim- 
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menfb di quel diiperato elemen- 
to , afTordaco da latraci fuonan- 
tbapprelTato dalla morte^fù por- 
tato ad incontrare il viuo fcpol- 
cro« Mi ecco che da tante sferze 
dall'onde affrettato i. morire « 
abeueratodi quel mortai (alfu- 
me * inheuolito dalla fame , Se 
opprelTo dalle rouine dell’inun- 
dauone > facendoli delia bar- 
chetta cauallo, ledendo fopra lei 
riuerfata in quel luogo ÀelTo, 
oue prima approdato hauea il 
fuo Signore, ottenne il Tuo por- 
co. ricchielio poi come hauelTe 
potuto fuperare quell'immenla 
tempefta, e doue gettato l’ha- 
uede la fortuna del Mare ? rilpo- 
le io con vn pane, che mi venne 
dal Cielo, e con quello rinforzai 
le cadute forze, mi rincalmai con 
miei Ipiriti congiurati à ferire le 
violenze de voraci flutti, e Ibpra 
il dorlo di quello legnetto 11- 
feiando quella tempclla qui à 
Ma°n.*Di^ voi fongionto. Loborotis in flu- 
log. ub. 4. HibuSf aìque defficims fubito mentis 
fondere Jub grauatus , ita vt neque 
vigilare me viderem , neque defref- 
fus fornito» & ecce in medio mari me 
fofhojquidam apparuit,qui mihi fa- 
nem ad rejfdkonem detulit, quem 
mox »vt comedi vires recepì. Co- 
nobbe all'hora Agatio quello ef 
fere il pane dell’ Altare, poiché 
veggendo egli dalla naue rapita 
la barchetta da vei}ti , e dal Ma- 
rche credendola di lìcuro abfor- 
ta dall’onde, ncirifolc dell’Vrti- 
ca , per detto Baraua creduto 
morto vi fece dir le Mede, e la 
Vittima deir Altare vi odèrfe,e 


quello fd il pane , che lo liberò f 
quodfcilicet EpifeopHS audiens(Cog- 
gionge l’accennato Autore ) re- 
quifiuit diem,atque Uhm fiùffe diem 
reperii , quò prò eo presbiter in Frti- . 

ca Deo Omnipotenti Hoftiam obla- i 

tionis immolamt. Ah Ah N. N. 1 

Se quello adunque sà mitigar i 
furori del Mare, sà impiaccuolir 
le rabbie del fuoco , onde le mi- 
ferie del Purgatorio fon mace- 
rate dalla pena : Ch i farà di noi, 
che non dirà eder vera la diman- 
da di quell’animc purganti , dcl- 
lequali raccolfe in prieghi Vgo- 
ne Etcriano, quando in quelle 
belle parole diflè . Offerte prò no- * ' 

bis Hofliam redemptionis talibut 1 

enim fuffragjfspfna noflra mitigan- 
tur»e ciò diceuano perche ^ar- 
gedimo facrideij per mitigare 
Tonde del fuoco, ed apportali al 
porto del loro ripofo, ^ verst 
quietis vobis fmus aperitur » e coli 
approuato ancohaueremo quel- 
lo, che già dille Io Spirito Santo | 

ne numeri al fedo decimo capi* 
colo, e nella Sapienza alvigcli- Nam.i«. « 
mo ottauo , in fì^ra del Purga- **’ ] 

torio. Obtulitthimiama »& Slans I 

inter viuos,^ mortuos ieprecatus 
cjl,& plaga ceffauit. i 

Bone Vaflor,panis vere , le/u no- 
Slrimiferere . É tanto vero, che 
ChriAo SiOTor noAro hà' indi- i 

cuico quedo Sancidìmo Sacra- 
mento fpecialmcntc per aiuto , e 
fuffragio delTanime del Purga- 
torio, ch’egli vuole in tutto,c per ' j 
tutto in quedo Sacramento vni- " 

formarli con quelle pouere ani- 
me purganti,e non lì contentò lo- j 
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lo vnifonnarH con quelle nel 
modo deirinlHtutione(come ha- 
ucce vdito ) che fece con Lazaro 
nel rendimento digratie ,midi 
più vuole j che la di luiftanza 
Sacramentale lìa come quella 
dell’aninne del Purgatorio , ne vi 
credete già che fìa vna bizaria 
quella » perche è verità catholi- 
ca>e reale . Ditcemi ò ChrilHa- 
ni come chiamare voi il luogo j 
oue Uà repollo il SantiUìmoSa- 
cramenco^ sò che mi direte^e di- 
rete bcne> Padre, lì chiama la cu- 
ilodia.e cullodia s'appella quel- 
la in cui Uà il Santiifimo Sacra- 
mento«quandolì elpone«equan- 
do anco Uà nel tabernacolo «Uà 
anco nellaot(lodia,colì diciamo 
noi tutti fedeli, in cuSìodia po~ 
natur. dice il Sacro Canone. 

• Stante quella verità hnilco io 
di difficoltare in quella prima 
parte ^ e vi mono vn dubio , per- 
che chiamare il luogo del San- 
tiifimo Sacramento più rollo 
con il nome di cullodia , che con 
ogni qualunque altro nome^^ 
mancauano nomi , con i quali 
poteualì mentouare quel luogo 
lenza chiamarlo cullodia, ché 
necelfità hebbemail'infìnicaSa- 
pienzaj con la cullodia , che do- 
uelfe inlpirare à fedeli di chia- 
marlo con quello nome. ^ Ah Spi- 
ritolàmente rilponde il Padre 
Saiu’lfidoro, nelle fue Etimolo- 
gie,al libro decimo ottano , & al 
capitolo fecondo , acciò vedia- 
mo quanto benefichi l’anime del 
Purgatorio quello pretioliffimo 
cibo, che li è di tanto giouainen- 


to,e profitto^che Chriflo Signor 
nollro hà voluto ,che in tutto, e 
per tutto per vniformarlì àquel- 
le, idearli riftclTo luogo nel Sa- 
cramento, che tengono l’anime 
del Purgatorio . Non mancaua- 
no nomi , con i quali li può chia- 
marequel luogo Sacratilfimo , e 
pure l’appella cullodia,perche 
ledete il Latino , e ritrouarcte, 
che tanto è à dire Chriflo è nella 
cullodia, quanto che Chriflo è 
in prigione, in carcere « onde it 
Padre San Bonauentura neiref- 
polìtione della MelTa , diceua . 
Qjt* enim nuior bonicas, quam quod 
Chriftut difftatur effe captimi in 
.Altari ip/e Scit in ^fom 
Ieremi£. Ecce egoótmm^ve^ 
Shris (um , quod bonum efl in ocuHs 
veftristfacitemihi. Hora perche 
ranimc del Purgatorio Hanno in 
quello , come in prigione incar- 
cerate , & imprigionate , coli di- 
cono li Santi ;P^ri, per tanto 
mentre Chtillo iiaueua à Q>rt- 
gionarle da quella per mezo del 
Santiifimo Sacramento dell'Al*' 
tare , vuole elTer anco lui in car- 
cerc,in prigione , nella cullodia, 
e con ragione chiamali da fede- 
li iUuogo,oue fi ripone «cufio- 
dia..DifTerrati voi la cunodia 
deH'orecchie,lè volete introdurr 
ui prigioniere le parole del Pa- 
dre Sant’Ilidoro,che veramen- 
te non polTqpo efler più belle. 
ChriHus in Sacramento, velutin cu- 
ff odia, hoc e fi carcere, detinetur. 
Parole canto più breui, quanto 
che mifleriofc ; Aprite voi la cu- 
llodia delle voHreboife* acciò 
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con la liberatione del dinaro^da 
quella poHìace liberare anco 
quelle pouere anime dal Purga- 
torio, perche nonoftance ilSa- 
crihcio della Mefla fia il piu e£G- 
cace fufFragio, & aiuto ,che iè li 
pofla dare, nientemeno anco con 
ì’elemofina potete fufFragarle, & 
allegerirle le pene, de i crucci. 
Tribus modis ( dice il Padre Sant’ 
s.Ago(t de Ago/lino), nellibro,*c«rd5e- 
cura geien- renda ommorum . TrAm tnodìs fuf- 
da Anjm. fmgantur anima in Turgatmo, ora- 
tionibus» eleemofynis, & facrificio . 
Fattela dunque con' tutto il cuo- 
re , mentre io relpiro , è poi ve- 
dremo la feconda parte . 

SECONDA PARTE. 

B OneTajiorj,panis vere,Iefu na- 
siri miferere . Che il Sacrifi- 
cio della Meda fia quello , che 
bramano quelle pouere animerà 
.quello riuolghino tutti li loro 
voti,quefto defiderino., à quello 
conCtcrino loto llelTe , e quello 
fia il maggior fauore che polli- 
no riceuere l’hauete pur vditoin 
quella prima parte, mà perche 
vedo, eh e non tutti l’hanno à 
pieno capi co, voglio con nuoui 
penficri faruelo vedere , e con 
vna naturalezza prouaruelo . 
Parlando Alberto Magno della 
formica, d^po l’hauer confef- 
lato non eder mai i pieno loda- 
to quello animaluccio,frd l’al- 
tre propried , ch’egli fcriue del- 
la fuapnidenza,dice,che fi par- 
tiri tal volta vn’infinico numero 
di formiche i cercare i ripari del 


verno col riportare , ò grano , ò 
biada , ò altro in fotterranetj 
llanze , e mentre procefiional- 
raente caminano, s’auuiene, che 
per foffio contrario d’impetuolb 
vento fi moui la poluere , & en- ^ 
trata negl’occhi d’vna di quelle « 
fi cheacciecata,non vedi più, ne 
llrada , ne lèn riero per ritomar- 
lene ne fuoi fotterranei alber- 
ghi , che fi quello animale ? mi- 
rate fe può vederli auiiedutezza 
maggiore, fi pone quello in me- 
zoà quel lèntiero,oue paflano 
l’altre , e fe nel pafiàre ne tocca 
alcuna , i quella s’appiglia , con 
quella s'afierra, e quella fi forte- 
mente tiene, che non mai l’ab- 
bandona>e ciò fà, perche rapen- 
do, che le compagne hanno a ri- 
tornare nella conlueta danza , 
cofi ancora fri fe fiefla dico > Aibeit. 
v’andarò ancor io, guidata da 
quella, e vindicarò l’ingiuria de 
gl’occhi, con le ricrouate della 
prudenza . 

Quello è il nollro cafo , for- 
miche acciecate fono l’anime 
del Purgarorio,perla poluere de 
terreni affetti fatte cieche, ^m- 
bulabunt vt cfci , quia Domino pec~ 
cauerunt . dice il Profeta Sofonia 
al primo capo; bora come cie- 
che (àpendo , che il Santilfitno 
Sacramento dell’Altare le ne vi 
al Paradilb, arriua quello Sacri- 
ficio ai Trono di Dioad ottene- 
re il fcancellamento delle colpe , 
e l’abolimento de peccati , i pe- 
na lèntono ch’egli palfa peropra 
de luoidiuoti,cheinlorofuffra- 
gio li fanno celebrare leMeflc, 
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che fubito'con auuedutezza fu- 
prema a quello s'afFerrano . Ta- 
ms vere , lefu nojìri miferere ; con 
quello s’abbra:cianOjr« nos pa- 
fce , nos tuere, per mezo di quello 
^ fen vanno ad impofleflarfi del 
Cielo, IH nos bom fac videro j c con 
qui/to vanno a repatriare nelle 
loro danze , e patria del Paradi- 
fo fin terra viuenttum chi vi crede- 
te fia l’Autore di quello penfìe- 
ro ? non altro certo che il Padre 
San Gregorio Nazianzeno> gu- 
s-Otegor. fti^clo. Mfliciiemmiflis, &fur- 
*■ fcrentibus facris Deus colitur , 
cumSacramentum isiud furjum fe~ 
rens dicatur . Ah Ah N.N. c qual 
anima ritrouaralli di lì fatta ra. 
gione priua , e della Tua fàluezza 
dimenticata, che non procuri 
auuallerlìd’vn canto theforo, & 
adìcurarli la Tua falute per mezo 
d’vn lì regalato Sacramento. 

Bone Vjftor,panis vere, lefu no- 
ftri miferere . Md lento q uel poco 
dinoto > che più dal lènfo tiran- 
neggiato , che retto dalla ragio- 
ne mi rimprouera dicendo , Pa- 
dre il penlìero è bellilfimo,quan. 
do ci folTe vna Scrittura, che lo 
tcltimonialTe,& vn Santo Padre, 
che lo tedilìcaire; piano ne vi 
rincrefea Ipender vn tantino di 
lìlentio,che vi dò il Padre, c la 
Scrittura;NcirApocalilTeal cap. 
fettimo , s’affaccia r£uangelilia 
San Gioanni al Cielo, & d pena 
hebbe aperte le luci, che vidde 
' vna gran proceflìone di peribne, 

quali fuperbamente veltite , & 
' adorne , le ne andauano al Para- 

difo, bramororapercg|i,chi fof- 


fero, lì accollò ad vna di quelle, 
c li dille . Quifunt iflh& vnde ve- 
nerunt i li rifpofe quello , ifli funi, 
qui venermt ex magna tribulatione, 
& lasterunt fìolas fuas in fanguine 
^gm. Quelli fono certi Signo- 
ri, che palfati per vna gran tri- 
bolatione,ecrauaglio, hanno la- 
nate le loro Stole , nel Sangue 
dcirAgncllo,5c adeflb le ne van- 
no ad impodèffarlì del bel Re- 
gno del Paradifo, della gloria 
eterna . Hi funt , qui venerunt ex 
magna tribidatione, lauerunt sìo- 
las/uas in fanguine ^gni . 

Subintra qud il Padre Pineda, 
e tutto curiofo rubba ogni bel 
fpiritoalla fottigliezza , Notate, 
dice quello Santo Padre , che 
vna fol cofa li chiamò San Gio- 
udnnni, cioè di doue veniuano , 
ynde venerunt, e due le rifpofe 
l’Angelo, che le conduceua. liU 
funt, qui venerunt ex magna tribula- 
tione. Quelli vengono da vna 
gran tribolatione , £ccn la pri- 
ma , lauerunt Stolas fuas in San- 
guine .Agni , e lauorono le di loro 
Stole, nel Sangue deirAgnello, 
ecco la feconda , a che line gion- 
gerui quella feconda? non ba- 
llaua le diced'e, che veniuano da 
vna gran tribolatione , fenza in- 
fellarui, & ingropparui ,cheha- 
ueùano lauate le di loro Stole, 
nel Sangue dell’Agnello ? fori! 
che la tribolatione non era per 
fé defla valeuole ad infeudarli 
del Cielo, e fargli figli di Dio, 
hereditarij deiretema gloria-, 
della cala di Sua Diuina Maelli, 
e della prefenza dciridclTo Id- 
dio? 
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dio ì certo fi , à che fine dunque 
multiplicarc naia fine neceffitate i 
Ah bencjacciò vediate^chec^uel- 
ranime , che dal Purgatorio al 
Paradilb fanno palTaggioJo fan- 
no in Timi del Sacrificio dcirAI- 
tare>per vaglia del Corpose San- 
ue del figliol di Dio . Bafiaua 
audfe detto San Cioanni , liU 
fmt,qui vencrunt ex magna Tribit- 
latione,c pure viaggiunfequci, 
lauerunt fìolas fuas m Sanguine^ 
^gni, perche leggeteci Santi Pa- 
dri efpofitori di quella parola j 
ex magna tribulatione , che vnita- 
tncntc dicono >e(Ter quella gran 
(ribolacione.non alrro^che il Pur- 
gatorio, cflendo quellcpcne la 
maggior tribolatione,che vn'ani- 
maprouar polTa, e perche quelle 
erano fiate liberate dal Purgato- 
rio, con tante MclTe celebrate 
TCr loro fuffragio, pcrtantodif- 
le l’Angelo, ^/i*«trKntSfo/<w fuas 
in Sanguine ^gni , nel Sangue Sa- 
cramentato nell’Altare , gufiate 
le parole del Padre Pineda,fopra 
TindUia di quello paflb. iHi funi, qui ve- 
nerunt ex magna tribulatione Jìoc eH 
de tribulatione Vurgatorij , qua vere 
magna dicitur , tr lauerunt Stolas 
fuas in Sanguine ^grù , qui percipi • 
tur in jlUari , quoddicitur lauacrum 
Eucharifiia. Ah pcccatori,c pec- 
catrici , perche non v’attuffate, 
e Ibmmergete in quello .pretio- 
lUlìmo lauacro per lauare ,e de- 
purarele laidezze delle colpe , le 
fordidczzedegrerrori,cle brut- 
tezze de peccaci. 

Rane T aliar, panis vere,Iefu no- 
frimiferere. Anzi che tanto go- 


de Chrifio Signor noflro , che 
quello Sacramento Ila fiato in- 
llituito infuffragiodiquellepo- 
uere anime del Purgatorio j che » 
non folo (come vi hòdetto^vuo- 
le efler prefente mentre pcreflc 
li dice la Mclla , non Iblo hà vo- 
luto, che rinllitiitionc diellblì 
cfFettuaflè al modo fieiro,chc re- 
fulcitò Lazaro, figura deH’ani- 
ma purgante , non folo vnifor- 
marli nel luogo medemo di pri- 
gione , c carcere , con il nome di 
cufiodia,mà di più vuole, che 
non lì celebri mai Meda alcuna, 
che non lì vedailfuotitrattoin 
Croce , la fua PalIìone,e morte, i 
Tuoi dolori,e patimcnti,acciòda 
quelli liabbiamo anco prefente 
il ritratto di quelle pouere Ani- 
me , che di continuo crucciano , 
penano, emartirizanoin fienti, 
arfure • gua i, e dolori . Padri Sa- 
cerdoti voi fapcte pure , che in 
tutti li MilTali, prima,che fi val- 
ghi alla conlècratioile, prima, 
che lì' cominci il Canone per far 
vn tanto Sacramento , in tutti 1» «oo. 
Minali vi Uà Chrifio in Croce, 
di più la prima lettera , che lì co- 
mincia à leggere e vn “T. Teigitur 
clementiffimeTater . 

Certo che non poca enriolìtà 
hò hauuto mai Tempre di fàpe- 
re, per qual caufa in tutti li Mif- 
lali , prima del Canone vi fiia_. 
Chrifio in Croce ,e la prima let- 
tera cominci con vn T. Vedete 
non mi dite qu fioell'cr àcafo, 
perche tolto anco , che farebbe 
rilpofia di baflb fpirito ,farelle 
in errore,, mentre le attieni di 
Santa 
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Santa Chie/à come quella, che 
è guidata dallo Spirito Santo , 
fono tutte piene di profondif- 
fimi mifterij , & altiflìmi fecre- 
ci ;à che fine dunque Chrifto in 
Croce , prima del Canone > e la 
prima lettera in vn T. Ah là- 
pientiflìmamente » acciò tiì ve- 
da quanto godi Chrifio Signor 
nofiro, che quello Sacramento 
fia in fuiFragio di quelle poue- 
re anime , che in tutto, e per tur- 
co vuole à quelle vnifomiarfi . 
Poteua Santa Chielà con altra 
effigie , e con altra lettera dar 
principio al Canone della Mef- 
fa, e pure cofi ordina , perche 
leggete il Padre Sant’Innocen- 
tio Papa, e ritrouarcte,chc quan- 
do fù inilituira la MdTa,fù in- 
jfiituita in memoria delia Paffio- 
ne j e morte di Chrifio , che pe- 
rò tutte leattioni, che fi fanno 
nella MeiTa , tutte fono rappre- 
fentatiue delie attioni, e dolori 
fatti , e patiti da Chrifio nella 
fua Pafiìone , e morte , che però 
la prima lettera, che fi comin- 
cia i leggere c vn T. , che à pun- 
to é figura del Thau , cioè della 
Croce , fiora volcna dire Chri- 
fio sò beniffinro , che la Mefla 
rappreiènra la mia Pafiìone , e 
morte, mi non mi contento di 
quello, voglio eflcr anco qui di- 
pinto in Croce, acciò ogni qua- 
lunque Sacerdote Sacrificando, 
vedendo quel mio ritratto di 
Pafiìone , e dolori, fi moni à pic- 
ti'di quelle pouere anime, che 
attualmente coli giti nel Purga- 
torio crucciano, c patifeano ^ e 


cofi faccino di loro memòria t 
Orationc , e Commemorationc, 
onde il tutto auuallorando lo 
llefib Papa Innocenzo Terzo, nel 
millerio della MelTa , nel libro 
terzo, al capitolo fecondo dice- 
ua. Tropter tjuod inter prrefatio-' 
nem, & CanoKcm imago ClrrijU de- 
pingitur ,vt non JolusintelleSus la- 
terre, -perum , & afpeUus piBu- 
rre memoriam Dominicre Taffionit 
infpiret,& fortè Diuina fa6hmeH 
prouideraia , licct fh humana iiidu- 
flria procitraturì» ,vt ab ea Inte- 
ra Canon inciperct , (jux in forma 
fignum Crucis oSiendit, expri- 
mit in figura Thau , Thau , nam- 
que miSlerium Crucis fignificat. 
A Ah anime felici, e fortunate , 
che col vollro patire , c pena- 
re v’vniformate al vollro Re- 
dentore, e Signore, qual per li- 
berarui da limili pene , e dolo- 
ri fi è compiacciuto Sacrameli-, 
tarli neH’Altare, in rinchiuder- 
li , e ferrarli lotto picciolifiimi 
confini d’accidenti di pane , e 
di vino , & imprigionarli , & in- 
carcerarli nella cullodia, celar, 
fi , e nafeonderfi dentro qucl- 
l’Hollia Sacrofanta , e bene- 
detta . 

Bone Taflor, panis vere , Icfis 
nofhi miferere . Ecco dunque, 
ch’i re mi volgo ò Santìfiìmo 
Sacramento, non sò lodarti co- 
me io vorrei, hò fatto torto aU 
la lublimitd del tuo merito, e 
fiato Ibuerchio il mio ardire , 
sò che quelli ornamenti non 
Ibnopart al tuo pregio , man- 
chcuoli fono quelle dorate Lam> 
pane» 


Innocui. 
«Irmifler. 
Mifls. lib.}. 
cap.t. 
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pane>queile(colpiteCraui,que- degne? Mirabi|è^C||^la Sfera d*. 
ite accefc facelle , quefleinar- Archimede ^oue inpìcciol crt^ 
gentace ftatue^quem arabi o- Hallo lì rinlfriofero i 
dori ^quelli effigiati voti ^ qoe* più mirabile é quello Sacramen- 
ile candide torchie , quelli lì- co , oue in poco pane li rac^» 
molaci fiori , quelli profuma- chiude lo flelTo Dio j Mirabile 
ci incenlì, quelli fregiati dama- fùlatauoladiMida^oue le vi- 
fchi 4 quelli dillelì razzi, que- uande lì transfonnauano in^ 
ile auree cele , quelli fcrici ta- Oro,mà più mirabile quella , 
peti, quelle vaghe pitturo, oue il cibo fi tranfoUantia in 
quelle fonore voci , c mulìci Chrillo ; mirabile fù l’Ambro- 
concenti , troppo, troppo an- lìa de i Dei, che mangiata dif- 
guflo luogo , à lì Augullo ha- fendetia dalla motte , md più 
bicance, e quello troppo , trop- mirabile quello, che guHato 
po picciol tempio ali gran Mo- ci rende crema la vita; Mira- 
narcha , pouero tributo di val^ bile era TAibero del Cero , che 
lanaggio fedele fono quelle ce- daua alli bruti la morte , à gl - 
lebrate quaranc’horc , ancora homini la vita , mi più mirabi- 
che li feruilTe per ampio teatro le quello, che peccatori vcci- 
vn vallo mondo per lùblime-i de, e giulli cterniza ; Mirabi- 
Altare , immenfa terra , per Ibi- le , mirabile il pane de Petfiani , 
leuatì Icalinl , Olimpo, Pelio, che afiicuraua da nemici , mi 
& olla , per fiaccole Iplenden- più mirabile quello, che ci dif- 
ti, le luminofe Stelle, per Lam- fende da Demoni] ; Mirabile 
pane dorate, il radiante Sole j il fonte di Brietci , che contro 
per ricca tapezzaria , i Celelli fpergiuri vomicaua inellingui- 
Segni Zodiaci, per ardente tur- bil fiamma , mi più mirabile^ 
ril^lo« l'infuocata Sfera , per quello, che contro gl'impuri 
Ibnore Trombe, illrepitoli tuo- fgorga eterno fuoco ; Mirabi- 
ni , per ingeniofè girandole , i le c la terra del Danubio, che 
balenanti fulmini , per fupcr- porgendo humore alle viti ar- 
be colonne , gl’/iccelli Monti, richilTeie foglie d'Oro,mà più 
per accorti muiillri,gralati fpi- mirabile quello, che dando ali- 
rici , e per efperti Cantori , i ca- mento all’alma , empie la volon- 
nori augelli , per ampi] vali ti d’amore ; Mirabile fù l’in- 
d’Oro , Si Argento le petio- uentione d’Artemilìa , che nel 
fe miniere della terra , e del fuo petto incorporaua le fred- 
Mare, per candido Zendalo, il de ceneri dell’amato marito. 
Latteo calle, per mulìci foaui, mi più mirabile è quello, oue 
i fiiprcmi Cieli . £ quai paro- l’amor di Chrillo ne i petti de 
le potrò io mai dite ò N. di que- mortali incorpora le viue men> 
£o MirabilifiìnK) Saaamento bra del fuo Diuino Corpo . Si 
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Otfd$id Si^ mentile. 




sì che confcno doiiern hono. 
rare queflo SanciìTimo Sacra- 
mento pili con il fìlencio» che 
eoa U lingua, più con la men* 
che con la lode , più con lo 


ftupore, checoolafauella^pid 
col penfiero , che con la voce# 
più col rilpecto,checon rarin* 
go# più tacendo , che difeor- 
rendo. Andate in Pace. Amen. 



• • *# • * . . 
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SERMONE 

S E S T O 


M- ^ 


HùrsefimaUSi Vita bonis, fumunt boni} fummt mèli} fir- 
te tmen ineguali 'viUt’vel interitus . Canta, Santa 
Chiefa nel Hijfale KomoM « 


Ri le parole glo* vi fidonaindbo^ ebeueraggìo 
riolè j e lencenze lòtto care forme» e dolciffima fi. 
famolc » che di gurad’efcagradita^clàporolà. 
quello gran Sim- Efcamdedittimaitibiufe, 
patìco» edigniffi. I^»ideraie >0! haranieco/ò 
mo Sacramento» dal Chteullico Signori ) il vaticìab di queuo 
Coro ne Dioini Ofiicij diuota. Regio Signore, che làcriiìcaci al 
mente fi recitino» alcune Ce ne llupore»tralànimati>&clàngui 
odono» ch’ai peniarfi rolo»fen> rimaranfiivoUrìlpirìti» ncirin- 
tomt traballate per le Tene il d^are folo la cagione» perche 
Sangue »anientarmi per levilce* piti rollo fotto vaglie forme d’e> 
re lo rpirito » & anotomatizarmi fra gradita fi don i il Sourano Si- 
per il petto il cuore » e fono quel, gnore in cibo» e beueraggio» che 
k llefie »che ne ttai&ndati tenq>i in qual fi vOgliaal tro modo, e fì- 
ful candido foglio della fua Da- gura » quai kereti (ò mio Dio ) 
uidica Cofmopea» con inchio- racchiudonfi nell’elea » che di 
llrodi profetico Spirito àcarat- quella pili còllo fi aum'ui il vo- 
teri di Santità » con penna di Pa- llro amore»es’auuallori il volito 
radifodercrilTeilRegioProfcta» afièrto? fòri! perche quella fia 
nel Salmo centelìmo decimo, queirefca laporola» che da voi 
Ejeam deiit timentibusfe . Suillup- Ipalleggiata, e da noi adorata di 
paceui pura ò Mortali (dice Da- chiamarli ogni altr’elche » Tue 
uide ) e difimpegnandoui da fen* parteggiane»non ponno»mentre 
fi rallegrateui al pollìbile mentre al di lei paraggio feiapite , e ne- 
il figlio di Dio depoficando le glette vedunlìisbahrele di loro 
fue vefii Reali » efilùndo il mae- pompe > finghiozzare le di loro 
llofo decoro»e pollergando le gratie»morire i diloro falli»& 
fourane bellezze lì é talmente incadauerirlì le di loro glorie» e 
con elfi noi famigliarizaco» che come picdol fragmenti di ca- 

K X dente 
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‘ dente dòlcczzà, c baffi refidui di 
fprczzaco: faporc , dìfperanzi- 
110 i commL-nfàlidi renderfi fà- 
tolli, t’ iffidino gl'inuirati di per- 
fettamente bearfi., e difperino i 
faiioriti di chimcrizarfì aJJa di 
lori) fame giufio cibo appia- 
nato alimento Pforfi perche, l’e- 
ica Sacramentale fia quella , eh' 
abbelifce l'anima, 5 c aguzza J’in- 
gegno^rifcalda l'affetto, e rinuo- 
ua lo fpiriro , transforma il cuo- 
rCi& inalza la mente* fàntifica il 
corpo * e fatta le membra, hone- 
fia le fpcranze,e quieta il defidc- 
rio* indori la volontà, & imper- 
la la memoria, bea li mortali, & 
imparadifa le creature? Signori 
nò, e difingannateui pure , per- 
che dilàcreditarei l'impareggia- 
bile fuo valore.fe con quelli allo- 
ri folo pretcndelfi diademarlo, e 
finillrarei rinfinite fue munifi- 
cenze , fe con quelle palme fole , 
prefumelfi mitrarle , anzi che 
villaneggiarei l’incontabili ftiej 
pompe, le con la baffezza di que- 
lli penfieri talpeggialì il fuprc- 
mo delle fue glorie. Jifea dico 
s’appella, per auifarc i mortali 
ad elfer cautelati , & auertiti nel 
cibarfene,e prima di prenderlo 
congedare i peccati, & clìliare le 
colpe, perche non ollante egli 
MilTai. doni la vira àgiulli, Vitabonis, 
nientemeno cangia co’ peccato- 
ri natura , e muta con peccatrici 
il dado , fulminandogli cruda 
morte . Mor$ efi malis . perche 
leggete il Sacro TeAo, e ritroua- 
DaùTd^' rillcffo Dauide,che nel Sal- 
■ mo77.dicc,comc la manna figu- 


ra di quefio Sacramento , i mol- 
ti diede la vira,& ad altri la mor- 
te , mercè ch’elTa fi chiamaua_. . 
^dhuc ejca eorum erant in ore ipfo- 
rnm, & ira Dei defeendit fuper illost 
& occidit pingues eorum . Di più 
l’elea è di quella proprietà , che 
non folo ciba , mi di più prende, 
vccide , e dà morte : tan to a loro 
collo ci tellificano i poucri pe- 
fci,e tanto teflimonianoifuen- 
turatiaugelli,- Hora perche quel- 
l’Hollia Sacrata è cibo à giulli , e 
morte à peccatori, però fotto il 
manto d’efea ci fi dona. Se appa- 
lefà; tanto caraterizò ne fuoi li- 
bri vn’Autore Moderno, e tanto 
dilTe in quelle belle parole. Quia 
ejca non tantum fignificat cibum, 
qiiò rcfic’ttur , fed etiam quò capitur , 
occiditur animai t ideo efea dici- 
tur Sacrum Simpaticum ; e q uello è 
quello, che voglio fatui vedere 
in quefio mio Sermone.Da Capo. 

7Hors cji malis, -pita bonis . Cen- 
to milla Scricnirepocreiaddur- 
ui tellimoniatrici di quello no- 
firo affunto , e tefiificatrici del 
nollro Dilemma , md perche 
quello farebbe più rollo vn mot- 
tolcggiare i fuoi fplendori , c 
carboneggiare il bel candore de 
fuoi pregi, vna parmi degna di 
voi,qual va ponderando l’Ànge- 
lico Dottor TomafoSanro,nel- 
l'opufculo cinquantefimo ocra- 
uo,& al capitolo primo, neH’cC- 
porre,ch’egli fi le parole de Pro- Prooerb. 
nerbi, al capitolo dcdinoquar- 
to . Comede filij mcl , quia bonum 
ffl , & fauum dulcijfnnum gutturi 
tuo , Mangia (ò figlio mioca rif- 
fimo) 
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fimo ) quefto miele faporofo , e 
dolce • ch’altro non è j ch'il Saa- 
opure””!? tiflìmo Sacramento ddl’Altate . 
jad (dice l’Angelico Dotcoce^ 
Cor^ Chrifti duke f$gmficat . 

Deh Tomaio Santo eccomi d 
voflri piedi profiefo , & aredato 
per implorar quella voiira Dot- 
trina , per Tempre grande ^ & in- 
falfabile, a diiìmpegnarmi da 
quello laberintOj perche di mie- 
le prendi l’Hoilia Saaata più to- 
fio il paraggio^ che di altro^quai 
prerogatiue^quai doni^quaigra- 
tic^quai eccellenze può mai il 
miele in ie celare, eh e in quelle 
beando i vollri penfieri,& impa- 
radifando i vollri fen fi, non vi 
caglia veleggiare lotto altro piu 
gradito PoIo,neorfcggiare in al- 
tro più vallo Mare , Torli perche 
come il miele eccede in dolcezza 
ogn’altra coTa,cofiilSantiinmo 
dell’Altare è dolcillìmo Topra 
ogn 'altro cibo i Torli perche , 
come il miele Icende dal Cielo 
in terra, coli il Santillimo viene 
dal Cielo d gl’homini terreni ? 
Torli perche come il miele non 
cade. Te non ne campi fioriti, co- 
li il Pane dell’Altare non deue 
entrare. Te non nell’anime de fio- 
ri di virtù adorne? tutto bene* 
mi meglio al mio filo il Padre 
Cartagena De 7. Verbis Domini * 
acciò fi veda , come quello non 
ofiante doni la vita d giulli , Ti- 
ra bonis , vibra però anco la mor- 
te a pecca tori, egli è medicina , 
c veleno. PoteuaTeruirfi d’altra 
Tomiglianza l’Angelico Dotto- 
re, c pure del miele s’auuallorò * 
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perche leggete Plinio nel libro riin liib.*!. 
21., &al capitoloterzo,c ritto- 
uarete>che il miele è di quella 
proprietà «s’egli cade Topra fio- 
ri dolci* è dolcilfimo;Topra ama- 
ri,amarilIìmo*fi che egli e vele- 
no, c medicina , s’egli cade Topra 
il fiore chiamato Agolct,fi Td ve- 
leno amarilfimo* Te in altri fiori 
dolci medicina dolcilfima ; Coli 
l’Hollia Sacrata le viene prcTada 
vn giullo ,. le dd la vita , gli è me- 
dicina Talutare, ma le da pecca- 
tori, è veleno, ledd la morte , pe- 
rò del micie preTe il paraggio. 

Vditc l’accennato Padre , ch’egli 
lòlo fi fa Archimandrita del pcn- 
Tamento. Mei edEucIwiiUa prò *** 

guantate commtaiicantiim dulcejcit, oom. 

Cìr amarefeit/t dulcis esjfiempè San- 
(iutj dulcefcet libi , fi amarus , ideSl 
pcccator amarefeet , venena nmpè 
g^erebit. AhciboCelelle,cibodi 
ParadiTo* fi, fi,chetù Iblodifa- 
mareggi ogni Tpiaccuolc,econ- 
gedando ogn’altro alimento in- 
zucchari i nollri cuori, & am.ela- 
tc ci rendi le noli re brame . 

Mors e fi malisj “vita bonis . J Tue- 
gliamo le noflrc alloppiate men- 
ti , e difl'crramo dalle bcll'aggini 
terréne il nollro abbacinato fin- , 

tufiaTmo , perche nel douitiolb 
di nuouo pcnficro, voglio arri- 
chite la pouertd della nollra da- 
benaggine . fi tanto vero,ch’cgli 
dona la morte d peccatori , More 
cfl tnaUs , che contro di loro s’in- 
fieriTce talmente Iddio , che fer- 
rate le viTcere della pietà * per 
meglio impcrucrTare contro d’et 
fi li Tuoi imiipcriti Tulmini , & in- 
Tcro- 
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ferocici fdegni ricolcnandofì di fuo Signore debitore di dicci 
furore il cuore , e diademandofi milid talenti, e con hnmili pre- 
di fdegno il capo li fcaglia ne ghiere implorando, e fupplican- 
doloroii alberghi di Fiuto, li dotantodiire,cbefùconlbiato, Miuh.c.ii. 
predpita nelle tartaree grotte Tatintiam bobe mme,& omm* 
d’Auerno,li piomba nel fuìfurco reddamtibi. Vn'altra volta, co- 
nido d'inferno , li fepolcra frà me Icggefi in San Matteo al cap. 
immonde Arpie , e pallidi Cen- aa.fece vnRèvnagrancena,in 
tauri , e doue ogn’altro peccato cui abbattendofi in vn sfortuna- 
ricrouaanco aperte le porte del to, e pezzente, e per vederlo 
perdono , quello come che non ilracciato,e mal veftito, chiama 
rìtrout valeuolczze per quietar- iefueguardic,&ordinaliaget- 
Jo,negenufìellìonipcrìmpieto- tato giù dalle fineftredi Palaz- 
lìrlo,ne preghiere per implaci- 20, c precipitato, ne gl’abilfì e- 
dirk>,ne ^ondeggiamento di la- tcmi.UgatifTnamhus ,&• pedibus» 
grimc per pacificarlo , lo rendo- mittite eum in tenebras extetiores . 
no fi ineforabile , che ne pure vn Entra quà il ‘ Padre San Gio- 

raggio di pieci pare vogli, che uanChriroflomo,foprail (ècon- 
fiaccoleggiindtloroalleuiamen do de Regi,al cap. 9. e dice che 
co, c beneficio. In San Luca al s'egli fuggifle di difficoltare in 
capitolo decimo fello fi pofe à quello punto apprellarebbero- 
federe in lède giudiciale vn gran ulne d fecoli venturi, e non accu- 
Signore, eli fece condurre inan- munarebbe le douute glorie i 
zi vn fuo Maggiordomo, epo- Dk>,anzichecol filcnciorcndcn- 
Itofi aircflamc le dilTe , rcndclTc doli indegno del nome di Dot- 
llrettilfimo conto della fua am- core ChièfalHco,degno fi fareb- 
minillratione . fredde rationem bcdipcrpetuaccnfura,che pc- 
villicatianis tu* ; e vedendoli fin- rò con Iddio foliloq uiando, e fc- 
fedel minillro della fua mala vi- co eccheggiando dille, perdona- 
ta conuinto, tutto in fc fteflb rac- temi ò mio Signore, md il veder- 
colro,dime(Toilcapo,piouofoil ui si difiimile nelle vollre accio- 
. voltogrondinanci grocchi,diL ni, mi face prolificarci fofpctti, 

fc, Quid fuiam^ma Daminus meus c grandeggiar le difficoltd ; per- 
ai^ertàmeviUicaionem,finalmcn- che perdonar al primo , & al fe- 
tc fatto corraggio nel mezo del- condo, & non al terzo, al primo, 
le fucfciagiirei&auerfità, ritto- & al fecondo date commodità 
uò alle fue angofeie ripiego , fen- di fuga , c il terzo inferrate , in- 
za clfeme calligato, anzi lodato, ceppate, & incactenate^ del pri- 
Lue. «.16. Laudauit Dominus vdlicum iniqui- mo , c del fecondo vi contentate 
tatti . Vn’altra volta, come fi hà fi dica. Laudauit Domnus f'Uli- 
in San Matteo all’ 1 8.cap.fe n’an- cum ; Tatientiam habe inttie. Se il 
daua vn’alcro feruo d piedi del terzo lolo ordinate, che 

mm- 
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manibui* &pcdibus* fu fcalgiato 
neirinfcmo: Ttiitt'Ueewn in tene- 
brai extemres ? fc tutti erano vo- 
/Iri fcrui^pcrche fi gran mutatio- 
metamorfb/i i perche li dua 
primi incortinati dal glorìofifiì- 
nio vefiìllo del volito Sourano 
manto, e qucU*vltimo da crude 
rabbie trafitto, c d'immondo 
Arpie compaflato a Ipietati fol- 
dati di git^itia lo conicgnate ? 
Ah egreggiamente perauilarti, 
Q mortale di non cibarti di quel 
paneSacramentato in peccato , 
che fe di te fiefib , e della tua fa- 
Iute priuo , il farai , ne farai per- 
petuamente cafiigato , da che 
d'ogn’altra ofièla egli fi feorda 
facilmente, mà quella pare non 
pofii dimenticarla era rillello 
Dio, tanto nel primo ,e fecondo 
fcruo,quan to c he ne 1 te rzo, e pu- 
re fi diuario s’appalcfa , perche 
leggete il Sacro Tello, c nonri- 
trouarcte mai , che oc dua primi 
fi tratti, ne di conuito, ne di ce- 
na, ne di mangiamento alcuno, 
***“**■'■**• mi ben fi nel tcrzo,da che . Ho- 
mo quidam fecit ccnam magnam , e 
perche quella cena figuraua la 
cena delI’AIrare.equel poucrac- 
cio vi andò pezzente , e liraccia- 
to,cioè in peccato , per tanto co- 
me incapacediperdonofimeri- 
tò le dicelTe Dio - THittite eum in 
tenebrai exteriorcs ^ gufiate le pa- 
chtiroft!*lìi tolc del Padre San GiouanChri- 
a fofiomo . Si in fordido, & vili ba- 

bau non erat licitum aulam l{egiam 
introire,at quò nobilior ilU, ilìa £«. 
charifìica menjaì (ir fi ab illa humi- 
iii» &lqualidm excluditur *quò pa- 


lio ad isìam iniuìlus , &■ federatili 
recipietur . Ah Ah pcccatori,c 
peccatrici, perche prima d’acco- 
llarui à quella Santìfiima Men- 
fa, non difulcérate Icpiaghc de- 
gl’errori , non difottiiratcle feri- 
te de difietti , acciò fcanziate gl*^ 
horrori di morte eteriia , & ac- 
quifiiatc le glorie di vita per- 
petua . 

Mori eli malii^vdaboms . Scn- - 
to quel Critico, che con crudi 
rimproucri fatirizandomiil cuo- 
re dice. Padre voi in quello pen- 
famento hauetc prouato folo, f 
che doni la morte i peccatori , ‘ 

mà non la vita à giulli , haucte 
ragione, mà femi darete tempo 
prouaretc anco l’altro , potendo 
la fola vaglia della valeuolczza 
di quello Sacramento eternare i 
fuoi commenfili, col darli vira 
perpctua,& eterna. Nel fecondo 
deKcgi alcapit.2 4. 'ì legge, che 
fdcgnatoli grandillmwmicnto 
Iddio conaro il fiè Dauid , per 
hauer numerato rcfercito, il 
chiamò , e li dille Dauide tù hai 
errato , fei fatto reo nel tribuna- 
le della mia giullitia , & io ti vo- 
glio cafiigare, & il cafiigo farà 
quello , che per tre giorni conti- 
nui ci lari nel tuo Paefe la pefie , 
che leuari di vita la maggior 
parte de cuoi fuddici , e darà la 
morte a migliaia di perfono. 

Tribui diebus eritpejlilentia interra i 

tua . Li Santi Padri olferuando 
il tempo , che durò quella pelle, 
dicono, che durò tre bore fole, e 
non piiì,<J manevfque adtempus 
conjlaiitum ; ouc li feteanta leg- 
gono. 
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|o/erp.:o. gono. mane vftjue ad horam 
prandi) } dal fpontar del Sole /ino 
airiioradeldelìnare. 

Padri Thcologi foccorete la 
mia (cctninuta dabennagine in 
quello punto, ne vi rincreica, 
ch’io n i vezzeggi il voflro pa- 
crocinioìn quella Scrittura,per- 
che ogn 'altro aiuto fuor che_< 
theologico larebbono fanciul- 
laggini^epucrilità. Grancofa, 
Iddio dice,che la pelle durareb- 
bc ttc giorni continui. TrAus 
diebns erit peflUattia m terra tua , e 
li fettanta dicono^ che tre bore 
fole, e non più elladurall'e , à ma- 
ne vfque ad horam prandi} , ò Id- 
dio,ò li fectan ta men tono, e Dio 
Tiguardidicellequeilo, perche 
tanto Dioj che li fettanta fono 
veridici , e veritieri , e come và f 
Si sd pure, che gran dillèrenza vi 
è da tre giorni , a tre bore . Ah’ 
Degnamente,acciò tù veda ò fe- 
dele ,che quciraiiima Santa nel 
cibarfi, ch’ella fà diquclloglo- 
riofìdlmo Simpatico , ella lì fà 
etema,& immote^ le>acquilla la 
vita per Tempre . Vj è differenza 
tri tre giorni , c tre bore ,e pure 
tanto rvno .chc l’altro dice la ve- 
nti , perche a pena Iddio hebbe 
sfoderata la fpada della ftia gic- 
(litia,a pena dico cominciò l’An- 
gelo ad vngere le porte delle Ca- 
le d’Ifracllc,& ad afferrare, & at- 
taccare la pelle j che vedendo 
auicinarfì J’iiora del pranlb^qual 
figurau.1 il comiitojche douea 
far il filo figlio al Mondo col 
darci il ftio corpo in cibo, & il 
fuo /angue in bcueraggio appor- 


tatore di vita, che cominciò a 
gridare che lì fermafTc^quali che 
dir volelTe , ache fine dcuoio far 
pitìattioni di morte, doue vedo 
in campo rorìgtnc di vita , fe 
quello cibo dell’Altare darà la 
vita a fedeli , non deUo io lafcia- 
re , che quella pelle più vecida » 
giàche l'hora del pranfo ègion- 
ta > e però lì fermò > e non pafsò 
più inanti . Conlacra il 'penlà- 
mento il Padre San Cirillo Alef- 
fandrino , nel libro terzo dell’ 
Adoratione. ^ mane, hoc ejl à j. 
primis fecuU temporibus , mors de *^***“ 2 ^ 
paSìaefi eos, qui erant interra , yf- Àdo«i. * 
que ad horam ^andij, hoc efl, vfque 
ad men/a tempus,nimirum lUius mi- 
fiica , in qua vefcimnr pane Chniìi, 

& /angume eius» A Ah Hollia 
Sacrata, lì>lì, che lèi l’ambra pu- 
riflìma ,che tirando a te la lieue 
pagliuccia de noUrì cuori intra- 

} )rendi de peccatori la conuer- 
ionc , e Ipontando i fdegnolì 
Hralidcirinfcrodcagiullitia>dc- 
Halli là al Oauidico Popolo la 
Diuina pietà per l’errore di Da- 
uide già fpenta , e dilèrralli le 
porte del perdono già focchiufe, 

& affermate . 

Mors eflmaUs, vita bonis. Padri 
Scritturali, eccone la prattica 
nella SacrataGenefi al capir. 22. 

Chiama Iddio il Patriarcha A- 
bramo , e li precetta di dar la 
motte all’vnigcnito luo figlio 
Ifac, Abramo che non hauea al- 
tro. che quello , qual s’era prefi- 
gurato follegno, e colonna della 
fua vecchiaia, lì pole a piangere^ 
penlando forlì, che quattro fi- 
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glie del cordgglio in tepide on- 
de difciolte frà le fponde di due 
addolorate guancie , correnti , e 
dua fcarpclli grondinanti « epio- 
uolì j fabricaci nella fucina del 
Tuo petto , temperati all’acque 
de fughi amarijilillati dall'allen- 
tio del dolore poteflcro termi- 
nare ilcorfoafuoi infbrtunij^e 
per implacidirrinfìeritordegno 
Diuino baftalTe colUantpare fui 
candido foglio del vifo medi ca- 
ratteri di dolore , disfarli in 
piantole fiiifccrarepergl’occhi 
ilcuorc^mi vedendo >chc nulla 
faccua, pigliò il figliole con i fer- 
iti s'incaminò al monte per facri- 
h'carlo>egiontoa piedi di quel- 
lo diife a lerui , che li fomiaflèro 
colà >ch’cgli col iìglio afeende- 
uanoad'orarcjC fatta la fontio- 
ne tutti dua fe ne làrcbbcroda 
Gen.c.aa. loro ritornati . EgOtcy’puerre- 
ttertemurad vos . 

Qitcllo ò litterati è il tarlo , 
che mi rode rintclletto > quello 
è il coltello, che mi pallà l’anima, 
c martiriza la mente. Ego, & 
puerrciiertemur ad vos . òAbra- 
inofapeua,che il figlio do;:euà 
morire fui mente, ò non. Non mi 
ditedinò, perche lo fapéua be- 
nillìmo , & à takffetto laliua fo- 
pra di quello , Icil fapeua,dun- 
quedoueuadire , Egoreucrtar ad 
•vos^ non rencrtemur, mentre il fi- 
gliolo redando iui facrificato , e 
morto , non doucua più ritorna- 
re a loro,come vàMh fauiamen- 
te perdarciadiuederequalmen- 
te quello dignillìmocibo , ci dà 
1» vita » ci fà immortali , & eter- 


ni . yiia benis . Non ignoraud 
Abran.o,che il figliolo doucua 
clfere fui monte Sacrificato , e 
morto, e pure dille , Ego & puer 
rtuerfemnr advos,perchc Ifac era 
figurà di Chrillo ( coli dicono 
tgtfi li Santi Padri ) &il Sacrifi- 
"cio d’ifac fui monte lìguraua 
l’inllitutionedcl Corpo, c Sangue 
di Chrillo nel cenacolo ; bora 
pcrclie quello douea fare Jcpcr- 
lònc immortali, «Se eterne, però 
acciò la figura cotrifpondelle al 
figurato fu di mcllicri, che Ifac 
non moriire, acciò fe di quello le 
dice . Qiii mandiicat hunc panem 
viuetinatcrtmm, coli Ifac rellaf- 
fe libero dalla mortele però A- 
bramo come confapcuolc de Di- 
uini fccrcti, dille. Ego, dr puer 
reucrtcmjir ; Chi vi credete fi) 
rauuallomtore di quello penfie- 
rofnon altro, che il Padre Sant’ 
Agollino, nella Domenica fe- 
conda diQuarclima, Vditeioi 
In IjncitaqueSalnatorfigurabatur, j-Agoft. in 
ad cuitts p stfentiam fvgatur mors , Domin. j. 
& nmanet vita . Ah'mioGicsu, 
con quanti modi. & atti hai pro- 
curato infinuarci quella verità. 

Mors tiìmalis, vita bonis. Mà 
già clic diccna, di commenfali, e 
di mangiamento fi ragiona , ri- 
torniamo di graria alla già ac- 
cennata cena, che le non m’in- 
ganno , Icntirctc vn penfamento 
degno della vollra curiolìtà, c 
vedrà il peccatore, c la peccatrk 
ce, quanto rclli punita ladi loro 
sfacciaraggine, mentre in pecca- 
to s’accollano a quella menla ; 
Vn’olTeruatione trouo io in qutU 
L la ce- 
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la cena , che pà vi hò detto po- 
co dianzi > che non sò fé altri 
Thabbino per ancora cn'eruata, 
ed è che mentre l’Euangelifìa 
parla dell’inuito,qual fece quel 
Eé alli conuitati a godere della 
Aia libcralird,e corte Aa^ Io chia- 
ma rempliciflìmamente lènza ti- 
tolo alcuno , hón.o fblo , Homo 
quidam fecit cpiam magnam , Mà 
mentre fauella della Tua venuta 
à vedere li commenfali , e conui- 
tati, lappella Kc, Prencipc , c Si- 
llitth.c.»i. gnofC , Intrauit autem I{ex ytri- 
deret dtfeumbentes . 

Qnà trionfa la foteigliezza, 
quà grandei^ia il dubio > e cam- 
peggia la dimcolrd » che vuol di- 
re « che neH’inuirare lì chiama 
homo folo fenza titolo alcuno. 
Homo quidam , e nella vifìtas’ap- 
palefaRè^Prencipe, e Signore, 
jwtraud autem Hex,vt videret di- 
JcumbcTitcsiCc quello Rè era feo- 
me vi hò detto) il no/lroDio, 
tanto neirinuitOiChe nella viAra, 
perche li homo puro,e quà Rè^ 
là homo baffo, e dà niente, qui 
Ré forte, e grande? Ah Ah Dot- 
tilAmamente, acciò tù veda ò 
homo , e Donna le proprietà , c 
qualità di queAo Sacramento, 
che quanto più dona la vira a 
haont,y ita èon/f,tanto maggior- 
mente vibra la morteacattiui, 
TAors eil malis , Era rillellò Dio 
tanto ncH’inuitOjChe nella viA- 
ra, e pure A chiamò diuariamen- 
te , perche queAa differenza paf- 
là tri vn Rè,& vn homo Icmpli- 
ce, che come homo a noi vguale 
non riceue riucrenza alcuna , A 


può trattare conAdentementeJ 
e fenza rilpetto alcuno, mi come 
Rè fé li deue eflrema riuerenza , 
& honore , ò che il Ré A riceua 
nella Cala del feruo, òche il fer- 
uo vadi dal Rè nel Palazzo Re- 
gio, Tempre deue il feruo porur- 
le honore,e riuerenza, bora per- 
che mentre ChriAoc’inuiraalla 
Cena dcir Al tare, lenite , come- 
dite , bibite , c'inuita a parreci. 
pare grefiétti della Tua pietà , e 
mifericordia , le gratie del Aio 
amore,& affetto, però come ho- 
mo humano,epietolbcelode- 
Arriue rEuangeliAa , Homo qui- 
dam fecit etnam magnam, Mà nel- 
la viAta , quando ci vede atrual- 
mente poAi alla Tua Menfa a fe- 
dere,in cuidobbiamodlèrmcn- 
di da peccati , e puri d'ogni lai- 
dezza; Ah che come Ré compa- 
re armato di Maeftà , vcAiro di 
giuflitiaa zelare il Aio honore, 
la lua grandezza,e dignità^e pe- 
rò, Hexhttrauit, ut videret, a caffi- 
gare come Ré li delinquenti, rei, 
e contumaci, che sfaciatam ente 
ardifeono entrare nella Aia Re- 
gia ; Non vi credete gii , che Aa 
mio capriccio,queflo non , per- 
che é penAero del Padre San Gi- 
rolanw roprariftcflòpaffb,gii- 
llatclo. Oiiiiiinuitabatadnuptias, 
agebat opera clemciaix , hominis 
nomcn appo/ìtum esì ,mmc autem , 
quando ad vltionem reme homo ft- 
letur , & }{cx tantum dicitur . A h 
Ah Girolamo , Girolamo , A , A, 
che grande ti fai Tempre vedere 
almiopropoAto. 

Mors eSì malis , vita bcttis . Vn 
folo 
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foto penfìéro voglio ancora ap- 
portarui^e fìnifco quella prima 
parrete vi giuro mi morirci di 
dolore , fé non ve lo diceffi , per* 
cheé calche canta la Aia bellezza, 
ch'ai penfarui iblo, ièntomi rub- 
bare il cuore, e furare ranima. 
Sdegnali talmente Iddio contro 
uel sfacciato peccatore , & ar- 
ita peccatrice , che temeraria' 
mence cibali di li Celelle cibo , 
che lo calliga a dilmifura , e fen- 
za pati « che dico di coloro, che 
pretendono d’ ingannarlo « in Ib- 
llanza hò detto poco, d’ ingan- 
narlo nella figtira loia di quello 
Sacramento, À fdegna talmente , 
che le di crudelilìima morte , e 
lèueriditno caAigo. Nel fecon- 
do de Kegi, al capitolo decimo 
quinto, machinando , e congiu- 
rando l'ingrato Aglio Ablàlone , 
contro fuo Padre Dauide , ne fa- 
pedo con qual modo lòllcuarli il 
Regno , e farli lui Rè, e Signore , 
finalmente tantopcnsò,c tanto 
fece, che doppo quaranc'anni di 
congiura, e machinatione vomi- 
tò il fuo veleno,le n’andò da Da- 
uide>e le dilTe . Sacra MaeRd ec- 
comi a voliti piedi prollero,Ia 
fupplico d’vna gratia , fondata 
però nella giullitia, e difiefa del- 
la volita Dottrina , voi hauete 
detto più, e più voi ce, che chi fà 
Tiaim.7y. ^ Diodeue adempirli . A'o- 

uete,& reidite Domino Deo veflro . 
Jomiricrouohaucr fatto vn Vo- 
to , gid quaranc'anni fono di an- 
dar in Hebron , però concedete- 
mi licenza di far!o , perche la 
confcicnaa mi rimorde d'effct- 


tuarlo . Tòfi qiiodraginta autem 
aunos dixit ^bjalonadI{egemD*- 
uidt vadam tCSrreddamvotameat 
e non era vero quello , md anda- 
na per folleuare quella Prouin- 
cia,e Popolo contro Tuo Padre. 

Non ifdegnano i Santi Padri 
impiegare tutto il di loro talen- 
to per indagare di ciò la cau- 
fa, & anotomatizando il parlar 
d'Abfalone , olTeruano quella 
patienza di quaranc’anni . ToH 
quadraginta autem amtos t € dico- 
no, perche più collo doppo qua- 
ranta anni, che prima, ò doppo , 
che neceffità vi era, che lo Spiri- 
to Santo douelTe regi lira re que- 
llo numero di quanta^ non po- 
teva dire aflblutamente ; Fa- 
dam » & reddam vota mea , fenza 
fpecificarli il tempo, égl’anni di 
quello fuo voto ^ Ah Santamen- 
te, acciò cù veda quanto Iddio lì 
lUcgni,contro il jpeccatote, c pec- 
catrice , che sfacciatamente fi 
communica in peccato, che non 
folo fdegnafi contro chi offende 
vn cantoSacramento,mddipiù 
contro chi offende la figura fola 
di tal Sacramento . Pareua fu- 
perlluo il numero de gl’anni,c 
purelo regillrò loSpirito Santo» 
perche leggete il Sacro Tello , c 
ritrouaretc nel primo de Regi , 
al capitolo vigefimo primo , che 
fuggendo vna volta Dauide da 
Saulle , venne Iblo ,e Ibletto a ri- 
trouare il Sacerdote Achimc- 
lehc,e perche fi moriua di fame, 
fece di capo alla fua Cafa, Achi- 
melehc vedendolo folo fi flupì,c 
di fubito l’interrogò, qual foflc 
La Iz 
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la cau fa dsila Aia venuta j Dauid 
chedubitaiu , dicendole la veri- 
,,i cà del fatto, cnc non lo riceueflc* 
per non concitarfi l’ira del fuo 
Rè,da cui egli (uggiiiajfinfcchc 
Saulie lo Uiandana per negotij 
importantilfiini , c fecrcti , quali 
acciò non follerò da alcun pene- 
trati , & ifeoperti , li hauctia or- 
Reg.i, c.ii. dinato andailé folo • Bfx prxce- 
ph mibi Scrmonem ,0‘dixitmibi t 
nemofeiatrem tpropter tjuam mif- 
fits es à me , il buon Keligiofo 
Achimelekc credendofi cll’cr 
quella la vcriti faccettò, e non 
hauendo al tro.che darli da man- 
giare, li diede il Pane delf Alta- 
re , il pane benedetto ; Hota no- 
tate , che dal giorno , che Dauid 
fù fupplicato da Abfalonc per 
andar in Hebron a compire al 
fuo voto,fino al tempo , che Da- 
uidc haueua ingannato Achime- 
lehc erano palTati :quarant’anni, 
c perche quel pane della propo- 
fitione era figura di quello del- 
l’Altare , però difle Dio fi nume- 
rino quelli quarantanni d’Ab- 
faione , acciò veda Dauidc , che 
quanti anni doppo l’inganno , 
ch’egli ha fatto al pane della 
propofitione, io lo calligo con il 
permetterli la follcuationc de 
Popoli, la ribellione dello Stato , 
e la congiura del proprio figlio^ 
lo, coli argomentino i Chrillia- 
ni,qual farà il cafligo,cli’io darò 
loro , fe in peccato fi cibaranno 
d’vn tanto Sacramcnto,mcn tre fi 
feiieramente caftigò chi oftèlc la 
figura fola di tal Sacramento ; li- 
mofiniamo la proua di quello 


pcnficro dal Padre Vgone Car- 
dinale , ch’egli ce ne farà la cari- 
rà,fopra rifteflb palio . Quadra 
gintaanmponunturhiCi 'vtmonflra- 
retur Diimarnvltionem fiifcitari fu- 
per Dauid , eo quod Achimelech Sa- 
cerdotem fefellit, qued dedit ci panes 
propofttioms . A Ah’ peccatori 
disleali, c peccatrici inh'de , fe fi- 
no aquelf bora haueteinganna- 
toil vollro Iddio , col eflcrui ci- 
bati di quel pane in peccato in 
difgratia, difingannateui, c fatte 
che il difinganno vi facci prò , (è 
volete sfuggire l’ira di Dio,& 
efentaruida cafiighi preparati a 
fimilidelinqucntijC contuiracijC 
ripofiamo . 

Il • < . 

SECONDA PARTE. 

M Ors cfl malis , vita bonis . 

Scandalizarei me lleflb ,e . 
vna naturai gofiagine dimoflra- 
rei , fe dicefift hauerui a pieno in 
quella poma parte dimollcata 
la verità del nollroaflunto, e di- 
facreditarci la fiima, qual fò de 
vofiri fpiriti , fe con altri penfie- 
ri più villi non penfafiì appianar- 
ui il defidcrio; mà già che con 
homini fi fiamo affàttigati , ve- 
diamo vn poco. A: con £)onne 
potremo meglio colpire . Don- 
ne voi fapcte pure, che quando 
il vofiro fpofo,il vófiromarito 
lià qualche gciofia, chele rode 
il cuore , tcflareccia il capo , e li 
riibba la quiete , celi per difira- 
pegnarfì da fi pefìifero penfie- 
ro,chefà? fi pone alla fcntinel- 
Ja, fa di continuo la guardia, per 
vedere 
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vedere fé può iicoprire qualche pata,c/fi cleono dà gl’agùatf,im- 
cofa j e fé per malaforteegli cer- pugnanoil ferro,& incaftrando- 
tifica il Tuo penfiero, non folo in- glielo per le vifccre le dd morte ; 
fiuiguinailicrroin voi>màdipiù Coli Chrifto di noi tutti inna- 
procura di Icuar di' vita il riua- morato, ed'amordigeIofia,chc 
le > e tutti dua fuena , vccide , & però gridaua per bocca del fuo 
ammazza. Cofi.fi Iddio, con Profeta. Zelus doraustu^comedit 
quelfadultero maladetto, che wej che fi egli per afficurarfène, 
indegnamentedi luifipafce,cci- ficcla fotte il velo del pane,e del 
^ ba. Eccolo in Ilaia al capitolo vino. Ahchcpertiiadilgratia, 
cinquantefimo nono. Parlando mentrcaduItericonpeccatijEgli 
trai;. quéfti defio ftatc dì Chtifto fot- fiprotefta,chcjprofler«<iÌCT-à?Me- 
tole^ciedclpane,.edelTÌno, refn>,& fornicata 
dice che egli fti rinchiulò, vela- riòusjC però ti dà lamorfe^non vi 
to,e copcrto,non con altroman- difeoflate dal Padre Riccardo , 
tocche col velo di gelofia . Oper- ch’egli accredita il tutto , nel li- 
tHse^l<]uafl pallio Zeli . bro vndecimo delle lodi di Ma- 

Qui s’erge il Padre Riccardo ria Tempre Vergine . Quippc ficut 
di San Lorenzo , c con l’acutezza Zelatus fub alimo podio explorat fi- 
dei fuo ingegno mouecuriofilfi- dem , yel adidteria vxmt^ fic & 
ma difficoltà e dice. Che vuol Cbrifttufidemi&’adulurió\Anim~ 
dire che Chriflo fi cela fotto il rwn,&ad hot vclat fé Sacramento 
velo accidentale di pane,c di vi- fub fpsciebuspamst & vini. A Ah 
no, mentre egli potcua à faccia con quanta ragione dice il no- 
fuelata lafciarfi vedere da tutti , ftro alTunto . Mors cjl tnalis . 
come fi lafcia mirare colà sii in Tdors cSlmalis ,vùabonis . Mi 
Ciclo da quei Spiriti Beati? A veniamo vnpoco a noi. Dimmi 
Ah Santamente, acciò tiì vedaò òN. come prendi quefioSacra- 
peccatorc,c peci-acrice, ch’egli tiffimocibo?giufio,òpeccatore, 
ad altro non afpiia , che a darti con purità.ò in peccato, puroi ò 
la morte, a lenarti la vita , fe in laidatoMh mio Dioiche dubito 
pc-eato il prenderai; Potcua egli te ne fatolli iporcato da millelai- 
fuelato lafciarfi vedere, e pure fi dezze, & horrori, & imbrattato 
cela, perche qual'é la proprietà da mille brutture di liuidezze, e 
degl’amantigelofifquefta certo, diffctti,& in vece di darti la vi- 
eglino per fincerarfi di qiicfia ta ti darà la morte, in ilcambio 
loro paffionc fi nafeondono fot- di guadagnarti il Paradifo fepc- 
to a qualche tapeto, dietro a liratti neirinfcmo , & in vece 
qualche tela fra veli , ò tende , e d’afffattellarti con gl’Angioli in 
co!i occhi aperti Hanno oflcruan- Cielo,accompagnarati con Dia- 
do i di loro andamenti , & atrio- noli d’ Autrno . Nel fecondo de 
ni,c cafo ella facci qualche fcap- Regi al capitolo nono , inrefe il 

Serc- 
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8S Ottaua Sicrammde . 


ScrcniUimo Ré Oaufde> che il 
Prencipe Mifìbofec veniua avi- 
iìtarlo^ onde di fubito fece porre 
tutu la Tua Corte in parada > fi 
leuò dal Tuo T rono Reale« in cui 
(èdcua j calò le fcale» e venne alle 
porte del Palazzo a riceuerloyé 
doppo mille efprefiìoai d’af&t- 
to^e cortefia« lo tennea cena con 
e(To luijC frà l'altre gratie, che le 
fece, quella fiì vna>che li donò, e 
relUtuì tutti i campi,e polTeflì di 
Tuo Padre SauUe>e li promefie t&< 
nerlo per fempre alla A» tauola, 
a mangiare in Tua Compagnia . 

Rfjj.cp. Re/làaaw tibi omnes a^os patris 
UÙJ& comedes panem in menja mea 
femper. Tutto l’oppofito le^go 
nel capitolo decimo nono, poi- 
ché ritornando vn altra volta 
" quello ftclToPrencipcaiallo/ìef-. 
lò Kè , non Iblonon venne piti 
Oauide.ad incontrarlo , ne tam- 
poco volle vederlo più alla Tua 
menfa , md di più lodtshereditò 
delle facoltàji leuò qudlo gf ha- 
ueuapermefib,e di più diede la 
metà de fuoi baueri ad vn Tuo 

Reg.i.c.19. Canicriero,chiamatoSiba. T«, 
dr Siba diuidite po/jeffiones • 

Qui è fbrzacirepolcriamoiti 
nuoua dilHcoltd . Qie mottiuo 
hebbemai ilRèDauide,percui 
douefie coli pcefio mutarli con- 
tro di quello povero Prencipe, 
prima tutto cortefe-il riceue^o- 
feia tuttoadiratoil fcaccia, pri- 
ma tutto pictofo li fd grato do- 
no de poÀ;fiì del padre, pofeia 
tutto infieritolo priùadell’here- 
dità,prima tutto gioliuo Io tiene 
alla fuatauola, pofeia tutto infe- 


rocito refiiia di Palazzo, prima 
tutto fèllolò l’abbraccia , pofeia 
tutto Idegnato l’aborifcc : Chi 
causò quefia metannorfofi ? non 
era quello PifielTo Prencipe ve- 
nuto dallo ftefib Ré/certo fi,co- 
mevd?Ah heroicamente,dice 
il Padre San Giouan Chrifollo- 
mo, nel gid accennato luogo, ac- 
ciò tu veda ò fedele la virtù glo- 
riola « e le qualità viituorc di 
quello Sacramento, che dona la 
viu a giufti li , md fulmina anco 
la morte a peccatori ; Eu l'iftcf 
lòDauidc, che trattaua con l’i- 
ftefib Prencipe, epure lì viddero 
effètti fi diffèrenti,petche legge- 
te il Sacro Tello , e ritrouarete , 
che la prima volta, quando ven-> 
ne quello Prencipe a Dauide, 
compatue tutto polito, c beUo,fi 
fece far la barba , li leuò la pol- 
uere dalle velli, fi poli tutto , e 
coli polito Dauide l’abbracciò , 

Tacco] le, e Taccarezzò , nd nella 

jUotis pedibus , ìntonfo capite oc • 
ceffàyee,U venne tutto iaido,fcon- 
ciò, e brutto, e però Dauide il 
fcacciò,& efiliò. AhmioDio,lè 
vn Rè terreno per Timpolitczza 
del corpo fcacciòdallafuamen- 
fa caduca, e frale il Prencipe Mi. 
fibofet , che fard il Rè de Regi , 
Iddiocontro quelli, che Jaidati 
da colpe s’accollano , & i mbrac. 
tati d’errorì fi pongono a quella 
cena, in cui fi dilpenfa il Sangucj 
e Corpo delio lielTo Dio , Si 
( elclama il Padre San Gioan.> 5 
Chrifollotno^ Si in farédo»(&Trì- chriroft.'<o- 
li haÌHUtnoneratUcim» aulam re- ’• 
gtam 
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giam intmre^t}uù nobilior illa Eit- la carne , e la carne dal pane , ir i 
cbariHiamenfa.&fìabillahimilist quello è nicnte,trapafla più oltre 
&■ fqualtdusexcludUur ,quò pa 8 o la difScoltd , perche il pane la 
ad i 8 am miuHus, fceleratusrtei- mattina, e la carne al Vcfpro, 
fictur ? A Ah N.N. Chi lari di quello al digiuno, & quella al 
noi dunque fi lpenfierato,c della meriggio ? Ah Degnamente, ac- 
fua lalute priuo, che non procuri ciò tu veda ò peccatore, e peccar 
di accoftarfi a quella Sacratilli- trice, che polito, e netto da. pec- 
ma Cena lauato da ogni mac- catidcniaccollartiaqueirAlta- 
chia di colpa, polito daognilai- retaltrimente in vece di darri la 
dezza di peccato,mondo da ogni vka ti darà la morte , in luogod i 
neo di errore. £ perche vi pen- gk>uarti,tidunnegiaràadilmifn- 
late ò'Cl«illiani,che SaiìtaChie- ra , imporraua pcco a iddio l’of- 
fa vi ordini, che nel communi- Icruanza diquefialegge,epure 
carni fiate digiuni, (è non perche il comandò, perche leggete Rop- 
dicc il Padre Sant’Antonio di petto Abbate nel lib.j.òe al cap. 
Padoa nella parte 2. al titolo 1 3 . i4.ncir£lbdo,e ritrouarcte, che 
al cap.5. e paragrafo quinto,ac- per la carne s’intendono i Sbri- 
ciò il vofiro llomaco fia in quel ficij antichi della legge Molàica , 
puntopuro,polito,e netto. /OM» quali faceuano gl’Hebrci,quei 
commmicamusj rt propterreueren- Agnelli, quei virel|i,quei Arieti, 
tiam Sacramenti flomachus prò illa che lacriHcauano, E per il pane 
diefìtvacHus . Qoindi intendere- s’intcndc il Sacramento deli' Al- 
telaragione, perlaquaIcneli’Of- care , coli chiamato dairillclTo 
ficio del SaiiciinnioSacramento Chrido.Tanisiiiumegodalfo.Ho 
fi leggono quelle belle parolo, ra perche il pane dell’Altare fot 
J{ccedant reterà* nona fmt omnia. lépiùd^namentericcuuto,ef- 
.Nell Efodo .tI decimo fello capi- Icndo che per il Vefpro s’inten- 
tolo ifeopro la verità di quanto dela legge Vecchia,l’anticoTc- 
vidico.Coiv.ar dalia Iddio al Po- fiamento,e per il mattino la nuo- 
polo fuo diletto, che potelle ua,Ia legge Eiiai^lica, però or- 
mangiare carne, e panc,crvno,e dinò lì piglialTe la mattina a di- 
raltro,mà con quella dil&renza giuno,ellcndo che a digiuno, 
però,che la carne la mangiafie al non foloèpolito lo llomaco, mà 
Vefpro doppo il diiiiare , il pane di più fono più rall'egnari li fpiri- 
la mattina a digiuno, yefpereco- ti,e l'animodi lenii mortificati, il 
medetiscamcst&manefaturabimi- cuore dilpollo alla diuotione, 
nipanibus. meditatione,e contemplatione. 

. Suggello io quello S’crmone,e Gufiate k parole di Kopperto 
dico che importauaaSuaDiui- Abbate, nell’acccnnato luogo, 
naMaefiàichc il Popolo man- quali fono fi belle , che rubbano 
giade feparatamente il pai.cdal- il cuore a chiunque è fatto de- 
■ g«o 
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gnod’vdirlc . Quid per cames^ùfi 
TCtera facrificia/}uidperpanem;nifi 
tiomim facrificitm accipimus ? quid 
per yefpcras ^nift 'veti'flam vitam , 
Qiud per mane, niftnouam none vitx 
charitatem intelligimus? in qua pr<t- 
iienicnte Summo Sacerdote facrifi- 
cant , & pane CpU fatar antur Chri- 
fiiani. Ah Santo Padre in qual 
fcuola imparaHi mai lì bella dot- 
trina^da qual /aerato tempio ap- 
prcndcfti tù /i gran /àpienza^cer- 
to che non da altro Mac/lro, che 
dal tuo Dio^non da altro precet- 
tore > che dallo Spirito Santo « 
non da altro lettore, che da que- 
fto ftc flTo Chci/lo, origine, c ton- 
te di fi gran cibo . 

A Ah Sacramento Sacrofan- 
to, e benedetto, quai patole 
portò io mai dire di voi de- 
gne , mentre ritrouo che voi 
fete la vita dcU’anima , la me- 
dicina delle noftre piaghe , la 
confolatione de noHri afenni ,il 
memoriale diGiesù , il teftimo- 
nio d’ Amore , il Legato del Te- 
llamento di Chrifto, la Compa- 
gnia de Pellegrini , Tallegrczza 
d’c/ìliati, la bragia del Diuino 
fuoco, il mezo dclicgratic, il pe- 
gno di Beatitudine, innamora- 
mento della volontà , il diletto 
del gulto, rargiimentode la di- 
notione, il fonte de fanori , l’ap- 
piodellepal/ìoni,!a fentinelladc 
dc/ìderij, la forza della fìacchez- 
za^il fanale de fedeli, la nonna de 
Chiclaftici , la fuga delle tene- 
bre , il flagello deirombre, la 


gemma di carità, il théforodtf- 
grApo/loli,l’allegrczza degl’ho- 
mìni,rarra dcgl’elettijrvfcio del 
la gloria,il calle del Paradifo, la 
mirradeirdcttionc,il fcarpcllo _ 
di Ch ri/lo, il Pclicano d’Amore, 
l’Altare del Sacri/ìcie , il fonda- 
mento del Chri/iiane/ìmo,Ia ba- 
fe del Catholichifmo , Terrario 
delle ricchezze, il fiume de dilcP- 
tljadclitia della terra, fa perfer- 
tione di Religione, Thercditì di 
Chri/lo , il feudo della Chiefa, 
ToBìcina de miracoli, Tornamen- 
to di perfettione, il Throno di 
Dio, la reparatione del genere 
humanoj li perfettione dclTB- 
tungelio , il vefìllo della fede , la 
camera del Signore , la dolcezza 
de contemplatiui, il porto de 
Viatori,/! titolo di perpetuità, il 
sforzo della Diurna poflanza , il 
lauacro di regeneratione , il ca- 
nale del Sourano fpirito , Tobla- 
, rione de Miflcrijja cathedra de- 
gTAngioli,il Pane della propoff- 
rione , il /edamento delle liti , la 
tutela degTorfani, il bagno della 
Beatitudine, Te/ìlio della morte, 
il collegio di virtù , la guida de 
credenti,il pre/cpe de Sacri dog- 
mi , il volume delle Profetie, il 
Scettro della Legge , la fch ernia 
de peccatori, la magnificenza di 
Sua Diiiina Macfli , il ricouero 
de Popoli , la diffefa de Regni, il 
Patrocinio degTImpcrij , la fi*- 
danza dcgTcfcrciti , il mare del- 
le glorie , il Pelago delle gratie ► 
Qyali vi conceda . Amen. 
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COT0 y Gibus , Sauguis, Totusy mAnet tamen Chrifius totm 
.. , , fub •vp'Àque /pecie. Canta Santa Chiejà 
■ • j<. ■ Mtjfalc Romano, 



Apientiffima 
cold > e dottiiiì* 
ma foccrgliezza è 
quella^ che vi d* 
ccndóil ^nPa't 
dre/Teò&ito io» 

S ra il capicòlo v%efimoqiut«o 
iSan Luca^onèrua eglixhencf- 
l'accoppiarli > qual fece Chrillo 
S%nor noftro con queidua Di- 
fcepoli jche raffreddati , Se inti- 


•M.. 


£amin del fuoco , dilatate le Ira- 
gie dell'aria t difìinti i Palchi de 
climi, fructifii aro il giardino de 
bofehi, laflricato di tanti, e va> 
rij fiori il pauimcnto de Prati « 
riempito di lì bella, c vaga pe- 
fcaggione il viuaio del Mare, al^ 
rodate le colonne de Poli, aperti 
i balconi del Sole , e della Luna , 
fatto di coli nobil 'Aniìteatto 
l’homo, Patrone,e Signor afToIu» 
monti, inftradatiialla volta.» to, dice lo Spirito Santo. Omnia 
d‘£maus/enegiuano,nonoftan- fubiecit fub pedibus mucche con la 
Regligliparklleafaccia,afaei> fua impareggiabile bontà hauea ' 

rapito Elia, illuffrato £lifeo j 


da , li rpiegalTe i Ibn/ì della Sacra 
Scritturaci certihcaffe la Aia Ke> 
furrettione, li diceAe,ch’egli con 
la fua «Anita Omnipoffanza era 
quello Aeffb Dio «.chedallamaC 
éidel niente ediAcando la fàbri- 
ca del tutto , haueua gettato i 
fondamenti della Terra sù le 
fpalle dclli abifC , piegato in aito 
la gran volta de òdi, alzate le 
mura de Monti , fmahato di tan- 
te, e varie Stelle il padiglione 
della Notte, inaurata la fencAra 
dd giorno , inargentato Tvlcio 


i,n- 

fanato Ezechia , magniAcato ì 
Profeti , efaltaro i Maccabei , il- 
luminato i cicchi, dato l’vditoa 
lórdi , la faudla a muti , la fanitd 
a leproA,la vita a morti, fcefo dal 
Cielo in terra, nato in vna viliflì» 
ma ftalla, adorato da PaAori, 
prefentato da Magi , riuerito da 
Sacerdoti,ammirato da gl' Ange* 
li , battezzato da Giouanni , miK 
gniAcato dalle turbe ,transAgiK 
rato nel Tabor, diffìgurato nel 
Caluario,moito nella Croce, An> 


•dcU'Auioia^dato il fpiraglioal pplto nella tomba , difccfó al 

M Linv- 
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Limbo, refufcitato per loro falli-’ Mq^rca del TWto. ’UFiih 
te , ch’egli con la fua Sourang /d*#Z}i/«p»</; (diceiIPadjrcTc*<i- 
giuiUcia baueua fcacciato mto)iajfucu$ti p&t benct^iotf^ 
Cielo i fpiriti a lui rubelli, cfilia-“ quam in Cfna g^t > tunc1[ògìioue~ 
ci dal Paradifa cerreflie i. noflri- irwtf e>^ilpèqueHp,che vo- 
primi Parenti, punito rhonsici- jgliovc»Ìiamoiivqucft«tinioScr- 
dio di Caino, mandato il Dilu- -mone. - » 


uio, diij'erfi li Giganti, (ommer- 
fo il Mondo , abbruggiato Sodo« 
ma , e Go.uorra , inclita la mo- 
glie di Loth , affogato Faraone , 
diilructo Amalech,fucnató Scn- 
nacherib,inrpiritato Saulle,eca~ 
fligato l’Fgitto . Nientemeno 
quelli via pitiche mai acciecati,. 
fic intenebriti talpeggiando nel- 
le goffagini , & ignoranze non il 
conobt^ro mai , fe non quando 
pigliando il pane nelle mani, lo 
benedice fpezzandolo glielo die- 
de. Et cogtouemu eum in fra^ 
Sionepatiit.. 

S’interna in quello palTo il Pa- 
dre Teofìlato,c dice non v’édu- 
bio alcuno , che quello pane da- 
to a Oifcepolici Hguraiia il Pane 
Sacramentato dell’Altare, & in 
virtù di vn can co cibo elO conob- 
bero il loro Signore; Ma a che 
finepcrmclTcqucllo il mio Dio,c 
che più collo permtzodi queilo 
pane* che per rinterpretatione 
delle Scritture , c cento mille al- 
tre ragioni da Ini addotte , e det- 
te ?, Rifponderiileflò Padre, che 
ciò perme(Te,acciò S conofcdle^ 
come nel Sacramento dell’Alta- 
re vi è il vero Dio, in Coqjo , & 
Anima , hmnanitd , e Diuinied , 
Corpo, e Sangue, e che pecnoezo 
di quello egli lì èfatto vedere il 
vero Signor , e Dio ^Ptencipe , c 


THanet tamenChriiìustotus. In- 
contabili Scritture, innumerabi- 
li.coufìlij,& inhniti Padri potrei 
àpportanii tutti tcHimoniacurì 
veritieri ,e tellificatori reali del 
noliro allunto, & auualóratori 
autoreuoli del nollro Diiemm», 
mi fri tutti patmi campeggi ló- 
pra modo il Profeta Ilàia,ncl ca- 
pitolo vigelìmo quarto delle fuc 
Profetie.. Ai3crtitcòHebrci.di- 
ce Ifaia,che verrà vn giomòMh 
cui il Ré de Regi Iddio a ban- 
diere fpiegate caualcando trion- 
fante alla tella della Caualleria 
Angelica, feguicando dahanthi 
dalla, fanteria humana , fuento- 
lando i llendardi all’aria , fquil- 
lando le trotnbe,runimorcg«ian- 
do i tamburri , llrcpitando i de- 
llricri, e gridando i ibidati, lì fa- 
rà conofeere per il vero Dio , Si- 
gnore, e Monarca dell’Vniuerfo. 
In die ili* rifitabit Dommus fMper 
mUdiatn CfUy& jupcr B^eges terra» 
€<r erubefcct. Luna , & confundetwr 
Soljcum regnauerit Dominus txerci- 
tkum in Morue Sion »& in Hicrufa- 
lem» &m confpeSu femm Juonm 
fuerit glorificatus . 

Vorrei io horafaperda voi# 
quii è Rato mai quello giorno, 
in cui Iddio lì è fatto vedére il 
vero Iddio, Ré, e Signore dcl- 
rVoiuerib ? Rifpqnde PiRclTo 
Padre 


S. ChieEk 
vrdm.99. 


. 'Semme Sèttime, • pt 

Padre Teofilato , che queilo fù nelle Tue ilanze del ParadiTo ; le 
quando CheiAo Signor Noftro creature per pafiatempo fi face- 
infiituì il Santiifinio Sacramento uano adorare » e come qual Dio 
dell'Altare* ail'hora quando dii^ riceueuano il vaflallaggio di ri- 
fé . Hoc cft Cardia meum . all'ho. uerenza * & hom^gin d’adora- 
ra "s'appalesò Rè * e Signore del tionc . Chi adoraua il Sole *chi 
tutto* che però douc noi leggia- la Luna, e chi le Stelle. Mi ecco, 
mo nel Tefio Latino . in confpeHu che non fi prefio entra Dio nel- 
fenum» legge in greco* in confpeHu la gran Sala nel Cenicelo * inftt- 
Tresbiteronm i con refempiomi tuifie il Santifiìmo dell'Altare, 
dichiaro. Entrarete tal volta chefifàconofcereperilverold- 
nell’anticamera d’vn Prcncipe * dio,dc è forza,che il Sole s’ecclif- 
d'vn Rè,e vederete in quella die- fi,la Luna s’ofcuri , le Stelle fpa- 
ci, ò dodeciCauaglieri, quali rifehino. ErubefcetLma,&-c(m- 
non hauendo in che occuparli * fundattr Sol * cttm regnauerit Dómi- 
per sfuggir l'otio , e trattenerli , nus exeràtutm, in conhetlu femm, 
per pallar il tempo , fingono che idefì ’Presbiterorum.Waitc il Padre 
vnodilorofiailPrencipe*ilRè, Sant’ Agofiino che èluoilpen- 
qual fede fopra vn foglio alto* & fiero,ncl trattato de tempo- 
eminente , e mentre egli calca in re . tneere audio , quod Deut cum 2 

iliperba Regia fublimc il piede* fitOmnipotenSj plus dare non potuit, ^* 0 . 
come egli folTe il Kè, viene da al- vt illum agnofeeremus , cum fìt Sa- 
tti adorato , s'inchinano , le ba- pientilfimus , plus dare nefeit , vt »7- 
ciano le vefii , e grefpongono lumconfiteremur,cumfitditijjimus t 
qualche bella imbafciata,& egli plusdare non habet,vt illum Deum 
dà loro autoreuoli , e graui ri- haberanus . 

^ofie,quand'ecco d'improuilb ManettamenChriHustotus. Pa- 
efce dalle fue fianze il Ptencipc , dri Scritturali , eccone la ptatti- 
cvedendo*chequel Tuo Vallalo ca inOfeaal capit. 4 . ViuaDio 
li occupa la (iia Regia fede, lo (dice quello Profeta^ che non 
guarda con occhio toruo , e liui- oftante noi tutti * come tanti Vi- 
dotallacui vifiail pqueroCor- telli ingrati , e disleali ci lìamo 
reggiano pienodirofl'ore,e ver- da lui partiti* nientemeno egli 
gogna feende di fubito al ballo * cortefilTìmo, cometaAti Agnelli- 
vaÀR a nafeondere , e non ardilce ni innocehrilfimì ci ciba del fuo 
lardarli più vedere . Quello è il Corpo, e ci abbeueradel fuoSan- 
nollrocafo.Rède Pegi è ilgran- gue. Viud Dominus, quoniam fi- 
de Iddio, ^fx J{egHm,e!r Dominus cuti fiacca lafciuiens deelmauit If- 
Dommantium , fiioi Corteggiani rael,nutic pafeeteot Dominus,quafi 
noi tutti . Hot autem Topulus eius. ,Agnum in latitudine » 

Hora fiauafi Iddio negl'antepaC- 7 rafccola in quello punto il 

fati tempi prima d’humanarlì Gran Padre delle lettere Agofti- 
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no San fo , e dire , che vuol dire » feilàua ,proprios Iaait foiAetinqmi^ 
che efléndolì il Popolo d'ifrael* rif, &ft egenas nutterutu ioiaigerit^ 
Icicome qual Vacca lafciua, e li- contaouteflilUs toliatretroffrejfus , 
bidinoià da lui partita» Sicuti Ucet vox ima, color idtm ,^Bdor» 
Facca lafciuiens, mcn tre egli trac- Mi dico io , dato cafo , eh *a pe- 
ra di riguadagnarlo io chiama na nato vn’AgncIIioo moriflèla 
Agnellino puro , Se innocente, madre, che fi hifare per lattar-* 
quafi^gnumpafeeteum Domimis ; lo ? Rifponde rifieflb Arifiotile, 
mi perdoni il Profcta,nni in que- che fi pigli la pelle della (nadre 
fio la fua fauiezza fi è dimoftra- morta,fi pongh i fopra d’ vna pe- 
ra fcarfa , mancheuole ,e difFct- cora viua , la doue vedendo l’A- 
cuofa, poiché mentre haueua pi- gnellino la pelle della nudrc , ti- 
gliata la fomiglianzadclla Vac- rato dagrodori, adefeato dai 
ca.doucua proleguire, c chia- fembianti a quella corre, fotto 
nurlo Vitello, quafi Fitulum, c quella fi pone, Tingannato latte 
non qu^i^gnum , che hanno a ei beuc , c daU'inganno fuo vita 
fare grAgnellini con i Vitelli i riceue . Cofi per a punto fece 
Da quanto in qui le Vacche Iddio. Morti che furono lino- 
producono Agnelli ? le hauefle ftri primi Padri Adamo, & £ua, 
detto, che , //cNfi ouis declinmt enoitUtciinloro,dache,Offirier 
//rae/,poteualbggiungere,lVMflr in ^dam peccaucrunt, ^ omna 
quafijlgnum pafeeteum Dominus , mortui funt. difle Paolo Apollo, 
mà hauendo detto ficuti Voce* lo , e non ollante egli fi accoltali 
Ufeimens , doueua (bggiungere , fe per lattarci eoo il latte pretto. 
Ntmc quafi FdidiimtComevàf Ah filfimo della fua milèricordia, 
glorie del mio Giesii per farci nientemeno ci ricrouòcoGfchif- 
vederc ,come in quello Santini- fi , c ritrofi , che con ragione fi: 
mo Saaamento , fi era fatto ve- ne dolfe , e lagnò . Quontam Jìcu- 
dere elTer Dio , R è , e Signor del ti Vacca lajcimens declinauit J frati • 
tutto pareua douefic dir , Vita- Che fi hà fate dice Dio f* hà da 
fi«w,e pure difle Perche morire tutto quello genere hu- 

leggete Arinotele de animalihus mano,sò,che. Non volo mortem 
terreSbibus , c ritrouarete , che peccatorit, fed rt magis conuertor- 
grAgnellini hanno per inllinto tur ,cìr vinati pretuu vnodi noi 
di natura , di riconolcer fra ben carne humano,fi foprauelli della 
mille pecore la di loro madre , loro Ipoglia, e perche . in fintili- 
di feguimc la traccia , di raffigu- tudinem homituim fa£ius inuentus 
rare i colori , di rauilkrla a gl’o- vt homo, ed ecco che non fi to- 
dori, di fucchiarne il latte, & ef- Ilo egli s’amantò la nollra hu- 
fer fchiflì, e rctrofi lattarfi ad al- manitd,che di fubito correflìmo 
tr 2 pecoiSL. ^^usexiliens e man- a lattarfi del luo prctiofiflìmo 
dra nofeit rocem matris , ad ipfam làngue, a fucchiarc il latte del 
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fuo Sandf&mo Corpo . c^ndi 
é, eh e il Padre Sant’Agoftino nel 
Salmo jj. chiamò quefta Men- 
là*nien£adi latte ,■ Mai/a laSe^. 
fcaUyOcparuHlisappofaa. e però 
dille bene il Profeta • Nmc pa- 
feet eos Dominus , qnaft jlgmtm in 
latitudine . Ecco il Padre Sant’ 
Agoftino^che nel Sermone de* 
cimo terzo, de tempore lo carat- 
tcriza mirabiliflìmamente . yt 
panem ^ngelonm manducaret ìm- 
mo. Deus faflus ejl homo, ne perde- 
ret,quem candida . 

Trlanet tamen Chriflus totus . 
Saitturali attenti di gracia , per- 
che fé con quella frittura io 
non vi fò confelTare la vcrici del 
nollro alTunto, ditemi che fono 
il più pouetofpirito^ches’hab- 
bi il Mondo# ditemi in lbmma> 
che non fono frà Saluator di 
Torino . Nella Sacrata Genelì 
al capitolo vigefìmoleggelì,che 
mentre il Patriarcha Giacob 
fuggiualì dalla Palellina , per la 
per^cutione # che le faceua Efaù 
fuo fratello fu fopraprefo dalla 
notte invna campagna olcura, 
« brutta , il pouero Ciiacob fian- 
co del viaggio lì pofe a rìpolàre 
su la nuda terra, e nel meglio del 
dormire li comparue Dio, e le 
dille Giacob allegramente, per- 
che quello luogo, in cui bora 
giacilo voglio dar d te,& a tutti 
li tuoi delcendenti . Terram in 
qua dormis ubi dabo # femini tuo 
in fempiternum . Mi quello è po- 
cofdice Dio^ apri gl’occhi ,miri 
l’Oriente , mira l’Occidente , mi- 
ra il noezo giorno, mira l'Aqui- 


lone#c mira tutte leqaatcro par- 
ti del Mondo, perche di tuctoti 
fò Signore, e Patrone, rutto è 
tuo. Dilataberis ad Orientem ,Ot- 
cid^em,jlquUonem,ù‘ Mcridiem- 
Giacob h vede fatto Padrone del 
Mondo, E fueglia,& attento di- 
ce , Veramente quello luogo è 
luogo di Dio» Feri Deus efl in lo- 
co iHo . E gii che Dio mi hi par- 
lato, e fauorito di farmi Signor 
del tutto • li voglio chiedere vna 
gratia , Signore le voi darete qui 
vntozzo di pane da mangiare, 
vi protello, e giuro di ricono- 
(ccrui per Iddio , & adorami 
per tale. Si dederis mihi pasam ad acD.ap.ta. 
vcfcendumjeris mihi in Deum. 

Qyà io mi fò fegni di Croce . 

Dimmi ò Giacob lei vlcito fuo- 
ri di ce llellotche fpropohti li al- 
la libera , Iddio ti fi Prencipe , e 
Signor di tutto l’ Vniuerfo , c non 
lo confedì per tuo Dio, egli ti 
conliituifce Monarca di tutte.» 
quattro le parti del Mondo, e 
non te lo protclH Signore , e per 
vn pezzo di pane giuri , che Io 
confèflarai per il tuo Dio , s’egli 
te lo darà, potcua fori? mancar- 
ti pane, mentre cri Signore del 
tutto, lenza dire, Sidederismihi 
panem ad vefeendum tris mihi in 
Deumi Padri Theologi raffinia- 
mo a tutto vodro potere sù l’in- 
cude di quella Scrittura i noUri 
fpiriti , perche non faremo po- 
co,(è doppo longo giro di Ipecu- 
latiue , ritrouarcnio penfamento 
quiecatiuo,& intendimentoap- 
pianato per aggiullamc qua- 
d rance rìfpolla,c kaCo germano. 


o 
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Ah bene rifponde il Padre Rop- 
perco Abbate fopra rifte/Topaf* 
fo , per farci vedere, come Iddio 
con J’inftitucioiiedi li degno Sa- 
cramento lì e fatto vedere Dio , 
in quello ha pompeggiata la_> 
Deità , era Giacob Padrone del 
tutto , e pure dilTc , che dandole 
Dio vn tozzo di pane Thaacreb- 
be confelTato per Iddio, perche 
Giacob non parlaua del pane or- 
dinario, mi di quello delPAIta- 
re. Giacob come quello,cheha- 
ueua lo Spirito Profetico, haue- 
uaper reuelatione , e profctia in- 
cefo , che Dio lì douena far ho- 
mo, e che doueua dare il Tuo 
Corpo in cibo,& il fuo Sangue 
in beucraggio. Ah dice Giacob , 
Signore é fauor grande quello, 
che mi fate, col farmi Prencipe 
del Mondo, mà per quello non 
vi confcflarò gii per Dio , le voi 
non mi farete degno del tozzo 
di pane dell’ Alure Sacramenta- 
to, Ah fichcall’horaviconfef- 
larò per Iddio. Si dederis mihi 
fmcmad vefcendiwtj eris mihi in 
Denm ; perche qui vi fcte fatto 
veder Iddio, qui pompeggiala 
vodra Deiti,qui campeggia l'cf- 
fer Diuino', Guftate Ropperto 
Abbate, che veramente in que- 
llo punto lì h fatto vedere quel 
*n*EunM^ fpirito, ch’egli è. TanemfMhinde 
cum. d Deo posìuLms, baud dubiim, quin 

Dimno afflatu Spiritu Chriììtm ip- 
fum in Sacramento ,Altarit expete- 
hot , de quo dixit , & panis , quem 
ego dabo , caro eìt prò feculi vita . 
Ah Ah mio Dio, fì,lì,che quello 
i vnpenlierocauaco dalle guar- 


darobbe del Cielo, dagrerrarij 
del Paradifo . ' 

Manet tamen Chrillus totut . In 
tre luoghi principili trouo io, 
che lì fermò il noflro Chrillo, 
nel Giordano, nelTabor,c nel 
Caluario,md però con vna gran- 
didima didèrenza . Stana egli 
nel Giordano con Gio. Batrifla 
fuo fratel cugino, & airimproui- 
fo lènti vna voce fpiccarl! dal 
Cielò,che lodichiaraua hglioldi 
Dio. Hieeiì filius meusdileGust Matth.c.;. 
in quo mihi bene complacui . V n'al- 
tra volta fe ne llaua sù la cima 
del Tabor, & vdi pur la voce 
deirEtemo Padre,chc lo dichia- 
rauafuo figlio, Foxdenuleaudi- Matth.c.fT- 
ta eiì . Hic efì filius meus dileOus . 

Vn’alcra volta lè ne fiaua final- 
mente nel Caluario Monte fui 
tronco della Croce, inferrato,in- 
chiodato,& inceppato,attomia- 
co da ncmici,cinto da tormenti, 
abbandonato da gl* A poftoli, ne- 
gato da Pietro, tradito da Giu- 
da, biallemato dagl'Hcbrei, li 
volta air£ternoPadre,elofup- 
plica di chiamarlo per figlio. T>a- 
ter vena bora, clarifica filium tutm; 

& il Padre Eterno non le rifpofe, 
non le dille pur vna parola , non 
li fece rìlpolla alcuna , perilche 
ammirato il Padre San Bernardo ^ 
gridaua. Quaft ibi nulla efietoflen- in ctpit.,«. 
tio Moie siatis t come che il Padre 
Eterno non hauelTe hauuto pof- 
fanza,e Macllàdifarlo. Quaft 
ibi nulla efiet oftentatio 'Maiesìatis . 

Subincra quà il Padre San Pie. 
tro Damiano , e dice, Che vuol 
dire, che nel Tabor, e nel Gior- 
dano 
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dano il Padre eterno dechiara' Diuina Omnipoflànza io inAi> 
Chrìftoperruofigliocaro>edi- tuire vn tanto Sacramento. Eh. 
lettole nel Caiiurk) non. Gran dic«Djo>achefincdcMpiodt- 
cola nel Tabor«oael Giordano^ ehiararlo por roiohglio^cDio, 
che non lo fupplica per quella fé i'attione fatta net Cenacolo lo 
dechiarationc, lo dichiarale nel fàconofcerepcrtale, per tanto 
Caluario> che gliene fd inftanza., taccio » e non rjfpondo > perche 
non lo vuol vdire . Perdonatemi quando conlìderaranno collo* 
ò mio Dio t mi meglio era , che ro >ch egli hd datoli Tuo Corpo 
nel Caluarioj in cui il pouero in cibo, & il !uo prctiolìdimo 
Chrillo lì ritrouaua da tutti ab- Sangue in beueraggio , dall’ope- 
bandonato > lo dichiarane vo- ra mia lo conofi;erannoperld- 
ilroligho,Iiainflelle»eConrola- dio. 'JeilimoQiaquellaveritd.il 
flejcnonnelGiordano>enelTa- Padre San Pietro Damiano /nei p;«„» 

bor.douccraaflìlhtodaparen- libro fcttimo,5cairEpiftoladc- ui».?. 

ti,&amici. Pcrchcdunquefatc cima’ nona ; Chrifli Corpus *’' . 

tutto il contrario ? Ah pompe, e Sanguinem fufcipe» rt eius vocem ‘ 
glorie del Santiffimo dell’Alta- merUò poffis ttudirr , Ine efi filius 
re, in cui Iddio hi fatto proue meiis dileffus. A Ah Damiano, , 
dellafuaDiuiniti,!! è fattove* Damiano ipecialmen te Tempre . ■ ■ ' 

dere Dio,Sigoore,e PrcDcipc'del grande ai nub proposto. . 
tutto. Pareua più à propoEto jaanet Umcn Chriflus totus. E 
s’vdifle la voce del Padre, nel tanto vero che in quello pane lì 
Caluario,che nel Tabor,enel è Tatto veder Dio il mio Signo- 
Giordano , c puce li vidde tutto re , che Tenti gran coTa . Tù fai , ' 

il contrario . perche leggeteli chequeJloélddio,checipuòIi- 
Sacro Tello , c non ritrouarete berar dal male , e darci il bene , 
mai , che Chrillo, quando fù nel « in quefto Sacramento lì è fatto 
Tabor , e nel Giordano hauellè veder tale Iddio , e tanto facile 
per ancora inllitiiito ilSantiflì- quello, che con il Pater nollcr 
mo Sacramento dell’Altare, e voglio prouaruclo . Voi làpete 
però non vedendo l’EtemoPa- ò ChriAiani^che lette fono le 
dre colà alcuna in lui, che potè A pctitioni del Pater noAer.,liellc 
fe indurre gl'Apolloli , e Gio. quali chiedete^eTupplicateid- 
Battilla a crederlo per Iddio, per dio di quello dcTderate.l7.<«8r '' 

Tuo ^lio, però fù necedìtato a noUer qui es in Cflis SanSificetur 
dichiararlo tale, acciò Con tal di- nomen taitm, ecco la prima, .//d- >• 

chiaradone ,elli lo tenelTero per ueniat ^egnum tuum , ecco la le- 
tale, e però. Fox Vatris audita .conda.. Fiat voluntas tuafieut in }• 
tft . Mi nél Caluario.che veniua Cflo in terra >ecco la terra . 
all'h ora, ali ’hora dal Cenacolo:, -Tancm noBrumquotidùmmdan»- 4 . 
in cui haucua adoprata lalìia.., bis badie . eccolaqi^rta. Dimitte 
i . • i . nobis 
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nobis debita noUrat /iaa&‘Hot tU- l’Altare > Iddio fì è fatto vedere 
mittimus debitoribus nofiris. ecco la Dio liberatore da ogni male ^ e 
quinta. Etnenosinducas'mtefaar- donator d’ogtii bene . Poteca-r 
tionem. eccolafefta. Sed Ubera Santa Chiefa porre nel mezoaU 
Hos à malo ; Ecco la fèttima. tra petitioiK » e pure vipofe qiie> 

Parlando li Santi I^dri della fla del Pane Sacramentato.. Pct> 
quatta petitione . Tanem noflrum che leggete la Sacra Scrittura , e 
e^otìdianum da nobis hodie , dico- ritrouarete , che il luogo di mo- 
noiche quefiopane^hechiedia- zoéilIuogodiDio. 2>e»r rà me- tùiauaf. 
mOjaltro non è> che il Pane del- dio eins non commouebitur . dille il 
l’Altare, cofi dice il Padre Sant’ Kegio I^ofèta Dauidc . THediut 
AgoUino Epiflolacentelìma vi- autemveHrtmHetk»^iemmsne- 
gelìma prinu, coli il Padre San /««> , dilfe riftefloOiriflo. Se 
Cipriano nel libro dcirOratto- Dio lì fi vedere Prendpe , e Si- 
ne Dominicale, coli il Padre San gnore. Uà nel meao , ^trnr le/ns in 
Girolamo, nel libro terzo con- medio Difcipnlonan fuorum . vnge 
tra Pellagto. Collii Padre Sant’ Dauid per Re io fi flarnelme- 
Athanalìo, nel libro deU'lncar- zo. inmedio/ratrum.SePaiìorc. u»tth.i 7 . 
nadone . Cofì il Padre San Pa- 7 » medio ouium fiutnm; fiche il 
fchalìo in San Mattheo . Coli il luogo di mezo fu Tempre , come 
Padre Tertulliano nel libro di Iuogod‘lmpcrio,autorità,elu* 
Oratione,a] capitolo fefto. Coli perioritd, luridi Dio . Hora 
il Padre San Pietro Crifologo, perche nel Pane dell’ Al rare egli 
nel Sermone rettantelìmo,e qua- fi faceua veder Dio, per tanto 
lì cu tti gl’al cri Santi Padri . Stan- v ut^e, che q uefia petitione . T<^ 
te quella verità, diffìcultoio,c nem noSbrum ^jutttdùmum danobu 
dico , che vuol dire, che frà que- hodie, Tofle polla nel mezo, di più 
Re fette petirioni del Pater no- nortace,cheinquenereccépeti- 
fier,fi pone più prello quella del tioni noi fiipplichiamo d'elTer 
pane deiraltre nel mezo , che agratiati di tre, e liberate da tre; 
ogniqualunque altra, tre inanzi, nelle tre prime , che Dio cicon- 
ctredoppo. Sanfìtficetur nomen ccdilagratia,chenoilàntifichia- 
tunm j\4dueniatl{egnumtuttmifiat mo il Àio nome; che venghi il 
■poluntas Ina ficutin Cflo , in ter- Tuo Regno , che fia fatta la Tua 

ra. Eccole ne prime . i)imtfre volontà ; nelle tre doppo, che ci 
nobis debita no fìra, fie ut tSrnos di- liberi da debiti, datentatione,c 
mittimus debàonbus nofhis ; Et ne da mali ; c perche Dio c quello» 
nosmiucasintentaàonem, SedUbe- che può folo tanto concederci le 
ranos àmalo ; ceco letredoppo; grarie, quanto liberarci da mali, 
perche quella ofleruanza d'or- per tancofiponequella del Pane 
dine. A Ah egregiamente, ac- Sacramentato nel mezo, acciò ci 
-ciò vedùtno come Dcl pane dd- conceda il bene, quanto ci dif. 

' fendi 
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fèndi da] male . Chi lo dice ? il to ,neiralzar , che fece 'deH’Ho> 

Padre Sant’Vgone fopta quella flia>priiDadcÌ PatcrnoflerJ’Ho- 
vgo.in4- petitione. Cerne Eucharifìia do- Aia diluuiautfangue'datuttele 
tia,&meiUajftim in medio confhem^ parti ^ e tutte le gocciole di San- 
tm cemiSjVtde (juod inter bona^qiut gne , che cadeuano fui Corpera- 
adipi/ci, &■ maUj qtut propellere le,diueniuano tante HoAie Sa- 
exoramus aqualiter dtSitiéiitam.Ah orate #e tante HoAie lì viddero^ 
mio Dio , cheeccein di pietd , & quante goccie cafeorono , acciò 
amore fono flati queflivoflri. vedefle quell’incredulo mini- 
Jrlanet tamen Cbrifiits totus . Mà Aro , & il Mondo tutto , che ncl- 

quando queAi pen/ìeri non_i l’HoAia Sacrata . Manct Chnflks 

v'habbino quietato rintelletto> totus. Che vi è Dio in Corpo, 

& appianato il dcAderie, vno ve & in Anima, Diuinirà. & huma- 

ne voglio ancora far fentire , ititi, rame, è Sangue, e che non ^ 

qual credo,che per la Aia delira» ollante A diuidellè l'HoAia in I 

rezza vi rubbarà il cuore,e fura- cento mtHaparti , nien temeno in i 

ràfallètto. ChiefaAicifapreAe ogni qualunque di quelle. Tilt- 

voi dirmi in qual tempo ,quan- net chriflus totus. vi è Dio,huma- 

do,edaqual Pontefice AaAata nità,Diuinità, Anima, c Corpo, ' 

inAituita la fella dei Corpo di carne,eSangue.Dallagrandez- 
ChriAo, qual come voi làpete da za del cui iriracolo lì melTc il 
tutti i fedeli lì celebra con fo- Pontefice ad ordinare fi bella j 

Icnnità , e pompa particolare, FcAa con Ibicnni Proccflìoni,c 
con (uperbi apparati, e diitote pompe,apparati,c canti foliti ad 
Procellioni, ne quali interuCngo- vdirfi,e falli in quefio giorno, 
no non lòloi Popoli d gara, mà liceo le Aie parole. Etcumginta ranhoiom. 
Prencipi, e Regi, Imperatori , e tangcbxt Corporale , ibi fitbat figura 
b.^ìcbDìo. l’iAclTo Pontefice Eleggete il Ra» rnius Iloftia rude tetum lUud Cor- Abfcon’dito. 

rionale , e ritrouarete, che fù in- poralc plenum erat Hosìijs . A A h i 

Airuitada Vrbanoquinto,el’in- mio Dio, e chi fard di noi fipri- 

Aituì per vn caro,cherucceireil nodi ragione, e della Aialalute 

piùgrande,chedirfipolTa,&il dimenricato,chcnon confelfi a 

più degno pcrprouarelanoAra piena bocca, che inqueAoSan- 

propofitione,chedalChiefaAi- tiflimo Sacramento, ChriAo fi 

co coro raccontarli pofli mai. *fia fatto veder Dio,vno,e Trino, 

Scriue Bartholomeo Ferrarelè vero, creale. 

" nel libro 3. ch’egli fi De Chriflo ,Mà oh'mileria da non pian- 
abfcondito , che il detto Papa Vr- gerfi vnqua mai d dilmifura_,’, 
bano TinAituì, perche in quel mentre fi pochi fono quelli, che 
tempo fi ritrouò vn tal Sacerdote il confellìno per tale,e pure que- 
herctico,qualmenttecelebraua, Aa è la piùbeH’Arma, con cui 
incredulo peto a talSaccamen- polli anoarfiil fedele, & di cui 
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pauenta cotanto il Dianolo. 
Quello Sacramento lo fà trema- 
re da ca|>o a piedi j s'armi pure 
quel (pinco a Dio rubelle^e feco 
w(To s’alfratelli tutto Jlnfemo 
per danneggiarci > s'vnilchino 
pur a Tuo bell'agio tutte le furie 
di Pluco^per atterrare vn’anima« 
che fc quella fi muniti folo dei 
Sancimmo Sacramento deU'AI- 
tare^elia li rìderi delle fue con- 
giure i e debellerà le forze Dia- 
boliche, e ne riporterà trionfan- 
te la vittoria , e gloriolb il trioo- 
Ib . Due battaglie publicho» e 
fcoperce trono io, ebehebbe il 
noltro Chrillo cchi il Dianolo, 
l’vna nelCaluario,e l’akra nel 
, , DefertOidi quella di(Te San Ciò- 

uanni al cap.dccimo terzo . H*c 
esl bora veftra* Di quella Ibg- 
giunfc San Mattbeo al capir. 4. 
Matth. 4 ffl ffi ^efertum . Vna 

gran differenza olTeruo io nel- 
ramiaclì , qual fece Chrillo in 
quelle due battaglie, per cimen- 
tarli a battagliare , poiché in 
quella del Caluario , prima d'en- 
trare nel (leccato s'armò con 
l’Eucharillia, lì communicò con 
il Sancimmo Sacramento , onde 
hebbe a dire il Sacro Tello. Et 
Cfnafadaefl. Mà nel deferto pri- 
ma d’entrare nell'aringo s'arirò 
del digiuno ; digiunò quaranta* 
Maith.4. giorni, e quaranta notti ; Et cum 
itimaffet quadragmta diebusj 
quadra^mts noSibus . 

Qua trionEmo due delle piti 
belle dimcolcàache dir fìpom-- 
no;la prima é quella, perche per 
guerreggiare nel Caluario s’ar- 


ma d'armature di cibo , di man- 
giamento. Et C{na faàaiX nel 
deferto s’arma di digiuno4’alli- 
nenza . Et rum ieiunafiet qmdr»- 

f inta diebusjZìr q$iadragii«a 
us. Se la carne di Chrillo era 
vnica talfuppolìto Diuino , cer- 
ta colà è, che non haueuabilb- 
gno d’aiuto, a che line dunque 
armaslì,e di digiuno,e di £ucha- 
rillia , prima di guerreggiato ì 
Quello éniente.-pamarno alla fe- 
conda dimcoltà,perche anaarlì 
di digiuno nel delèrco,e diSa- 
aamento nel Caluario i non po- 
teua far il contrario ,doé nel de- 
ferto cibari del Sacramento, e 
nel Caluario di d%iuno? Ah fpi- 
ritolàmente , acciò cù veda ò 
ChrilUano, qualmente per clTet 
in quello Sacramento il vero 
Dio, quello folo è valevole per 
atterrare tutte le furie deli'infer. 
no, Ibllcuatea ructidanni, c farti 
di quelle virtoriolò, e trìonfant 
re. Poeeua il mio Chrillo armnr. 
lì indift'erentemente di qual lì 
voglia armatura, e pure cleflè il 
Sacramento per la battaglia del 
Caluario, & il digiuno pcrqucl- 
ladel deiàrto, perche leggete il 
Sacro Tello, c ritrouarcte , che 
quando Chrifloandòalia barrai' 
glia del deferto , vrandò centra 
vn (òlo, vn fok>,^on piùdoqc- 
ua Icco prouarlì , e quello hi 
Lucifero , f't tcntaretur à DmbtàPi s M»tili. 4, 
£ però ballaua vna fòla virtù , il 
digiuno Iblo per atterrarlo , c 
vincerlo,mà nel Caluario andò a 
giornata contro più , c più nemi- 
ci> contro il Diauoie>e rutti Tuoi 
fegua- 
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legnaci « contro la Sinagoga Hcr 
brca^la Coree di Hcrode,il Sena» 
co diGieruraIemme>Ie guardie 
' Regie « le Milicie dello Suro « i 
Birri>i Scribi,e Farilèi,& in fom- 
ma il Mondo tutto > onde fog- 
toAii.ii. giunfe il Siero Tefto . Hac e/ì bo^ 

raveihat &^ttfimtentbram»> 
Ah dice ChriIlo> altro ci vuole> 
che il digiuno « ci vqok il Sacra* 
mento dcU’AItare , perche altro, 
che lui non ne ripòrcarebbe la 
vittoria, e la palma, e però fi 
communicò? tx Cfm faéla. Senti* 
te vn’ Autor Moderno > come il 
. tutto aunalora leggiadramente > 

Chrifiiu mcmrfm ÙiiJfoli in 
Calumo exvipere , nifi priut carnem 
fuam Sacramento Euchonflia com- 
munifjettjjuia bac eH Dfmonum de* 
fredatio. - 'i 

SECONDA PARTE. 

M ^Anet tamen CbriflM: totus , 
Mà prima d’andare più in. 
n»itf , Tento quel poco diuoto di 
quello Santìlfimo Cibo, che con 
acculeati rimproueri fatirizan* 
4ond ilcooreanidice. Padre di* 
tequanco volete,che nulla fate, 
nulla operate, perche fé voi pro- 
mcete,che iddio nel darci il lùo 
Sancillinio Corpo in cibo, 8c il 
fuo pretiofiflìmo Sangue in be* 
oenggio fi è fawo vedere Dio,& 
io Hfarò vedere tutto il centra* 
rìo,checol cflèrfi esliSacramen- 
caco hà pollo in dubio la f«a Di* 
uiniti , ch’egli non fia Dio , e ve 
lo prouarò am Sacre Scrìtture , 
Sdèci Padri,& altri Autori. Alla 


proua , nell Elbdo al capicelo 
duodecimo comandò Iddio al 
fuo Popolo, che mangialTe l’A- 
gtielloPalchaie. comedi- 
te. Non voglio far io bora pom* 
pa del mio dire con tellèrui in- 
finite ragioni de Santi Padri, 
per faper di tal comandamento 
il fine>dicoui fi>Io con ilPadte 
Sanc’òmbrogio * nei fuo Efiune- 
rene > che lère quello Iddio , ac- 
ciò gl’Ifiaelici non idolatrallero 
con ^l’Egittij, quali l’adorauano 
per Iddio, acciò conti mangiar- 
lo vedeflcro apertamente, che 
non era Dio >eirendo impofiìbi- 
le,checora>chefimangiauapo- , 
tefleelTerDio, Ftierrenaedemes, uiexmd.** 
terrena palparent * non Deum . 

Anzi che perqueftaJlefiacaulà 
fi^unlè il RwireSant'Arobro- 
gio nello Ileflb Elàmerooe, che 
Iddio comandò al gran Cronilla 
Mosè , che riducelk m polùere il 
Vitello d’oro fabricato nel de- 
ferto , e fatto poluere ,ia dafiè à 
bere al Popolo, acciò beuendolo 
vedefleto , che non era Dio , e fi 
confelTaireroceid’idolatria , ha* 
uendolo adorato per Iddio, Ft 
terrena bibentes terrena amofeereM * 

Hora andiamo a noi (dice quel 
perfidojdimque dandoci Iddio 
il fuo Corpoin cibo, & il fuo pre- 
tiofifiìmo Sangue in beueraggio 
hd fatto crefeere il dubiojch’eglt 
non fia Dio, hd polla in bilancia 
la kaOiuinitàihd fattofolpet- 
tarcdeintoellerDiuino. Quin- 
di intenderete ò Scritturilli per 
q ual caufa nella morte di Ch ri- 
tto Signor nottro non fi fofle fat- 
N 2 to 



TeofiL in c 
atf.Mattb. 


IciCm.ii. 


I oo OtUuA Sacramentale, 

toprocelTo. Signori Legifti voi amico de ChriHùni > vedendo^ 
fapetc pure, che il proceino dene che la noftra Legge haueua dc!- 
anweedere la fentenza, che però l'hunaano, e del piaceuolc, vole- 
Yoi ftelfi dite, che fenténtiate ^ ua farfìChrifliano, irà quando 
iuxta allegata, &probata. Come vidde,che noi Chrilliani man- 
dunque gl Hcbreicódannarono giauamo il noHro Dio, vollé più 
Chrilio armoire fenza formatio- tófto eflcr (èpolto ncirinferno, 
ne di procedo, è podìbile, che in in fccolo de iccol i , c non man- 
qwei tempi la giuditia non ha- giarlo , che di mandarlo , & an- 
ttelTe luogo? Kifponde il Padre daefene al Paradifo , fri quelle 
Teoitiaeo,neI capitolo ad. d i San delitie eterne, e perpetue. Cufla- 
Mattheo, che quello fù facto, te le parole d’Auicena.Sw»»«)pc- Auietn*. 
perche Giuda il traditore , nella remihi placetlex Chrifitanorùm , a$ 

Cena non fi communicò in quan- quia ipfi Deum , qttem coluta éeuo- 
to al corpo-, raà folo in quanto al rota , mmiAwr anima mea cum aiU» 

■ Sangue, /«dar (dice Teofilato) mabutphilofopborim . £queftoé 
panem accepit,& occultauit, non quello , che anche panie accen- 
comedà ,vtoflcnderetJudeis ,quoi naflc il Padre San Bernardo, 
corpus fuum panem vocaret lefus , quando in quelle gran parole 
poedum OHtem inuaut bibit , quia diflc. ^ppareat^mor occul- 
non habebat vnde occdtaret. La do- tetwr Dimnitas . Si manifeiii il mio 
ue pigliando quel Pane Sacra- Amore, che non mi curo s'crcuri 
méutoquel feiagurato di Giuda lamia DitiinTtà,lìponghiindu- 
nelle fue tpani , lo portò nel Con- bio s'io fia Dio,ò non . jlppareat 
lègIioFanTaico,eriuoltoaque- ,4mor^ occultttur Diuinkas . , 
gl’Hebrei coli le difiè. Vedete ò Mà dite quello, che volere é 
Hebrei qual fia quello Chrifio, fciocehi,& ignoranti, ch’io mi 
le ne fid egli bora alla menfa,con fogghigoo del voftro dire , per- 
fuoi Dircepo|i,e dice,che quello che gran difièrenza vi è tri il ci- 
pane è il fuo Corpo , il Tuo San- bo deH‘Altare,e quello delli He- 
gue , la Tua anima , la Tua Diuini- brei, perche ladoue f Agnello, c 
tà, la fua camelia doue gli paroe Vitello loro mangiandoli , e bc- 
falma fi podcrofa, pefo fi era- ucndolìficonuerriuainloro. im • 
uofo,e paradofib fi arduo il dir, Jul^iMtiimditi , quello connerté 
che fi mangiafic quello, che fi noiinlui,edoueqi%llo non ha- 
predicaua figlio di Dio , che di ueua forza , ne vaglia di conucr-* 
fubito lenza farli altro proceflo tire li Hebrei in Iui,mà lui fi con- 
decrctorono, c dilTcro, gii che fi uertiua in loro,però non era Dio^ 
fà pane. Taittomus Ugmm in pa- Qpcllo fi tutto l’oppofito con- 
nem eius , & cradamus cum de terra uerte noi in lui,e non lui io noi, e 
viuentium • difie Geremia . però è Dio , quello benché diui- 

Di più Auicena fcdelifiìmo- fo in mille pezzi è ièmpre intero 
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lnognf|um,&inttitieétaetó\ '^^neiixiirótc /si^f^mdiieatierk 
tniqaèlioiKm» però ncMi quello, ex hòc faheviket inxtemum. Vi 
mi quello è Dio, quello era cibo giuro ò mie creature^ che è tale', 
ilrvencre^quello di mente > quel- etamoquello cibo, che chiun- 
lo di corpo*, quello di fpirito, que-di voi degnamente feneci- 
quello di lénlb> quefto d'anima, bfrrd, non réllari dal ferreo den- 
Non vi credete già cite ba mio te di ntorte motfìcaco,non paga, 
capriccio , qudk>A<M, perche é ri vairallag|io alcuno alla moc- 
dotcrina deigran Padre SinC*À<' te,ndn le lari da quella Parca 
gollino,qual trauagliatoauch’ei. crudele, e Tigre fpietata recifo il 
gli da quello Hello dubio , le ne filo delia vita, nreronco Io Aame 
andò vn giorno a piedi d*vo deirefler vitale, anzi che fatto 
Crocififlb,eiedifie. DehSpofe immortale, e^erenievideràpeiv 
dell’anima mia difimpegnatetui petuamenfe con' effi noi colà sù 
da quella difficoltà, e fuilluppa* ne' Campidogli Gelellbin lècoto 
cerni quello dobiòiCome fia poC* de (ècOlil 'Siqdhmanducauerk'ex 
lìbile,che voi fiate Dio, e poffia- hoc pméviuet in aternnm . 
ce ellerdanoi mangiato, e beuq- Certo che quella fcrìttura è 

co,òcuirirporeilOocifi|{b.^ii-. quella, che mi nnartirizarincel> 
gulline(ò letto, « mi trapanna lì fettamen. 

€refce,&' mtmducajtgo enàh/um d» et la niente ^ che fentomi trabal*. 
bus ffondittm ,fei tu non mt mia*- lare per le vene il Sangue,dc ano^ 
bis in tBiféd tìnnutaberisiamaj*. tOmacizamn il petto il cuo- 
che dici bora ò poco diuoto di re;S'egficvcro('òThcoIogo)che 
quel Santiffimo , fei fodisfacto chiunque fi comtnunica egli ri- 
ònon? ceue quello DinìnoSacramento, 

< Tuona tamen ebriffus totus^-i l^h- queftopanelburahetutto,inte- 
feontri plaufibili foncquéglilie io, fenaa che nulla li manchi 
Santi Padri , per accredkare >il Poiché ^ommunicdndofi riceue 
nollro afiunto, mi non vimoaé<> Chrillò ratto iutero , e perfetta- 
te , perche con certeizdpiù gra- mente Dio , & homo , carne , e 
dite voglio fpaleggiarao il nollro Sangi;K,anhna, e Corpo, Diuini- 
dire , originate dal rraffilato ti,&; humanirà,perchenondir- 
oriente della bocca di quello vo- fcChrillo. si ^«ix w«»rfKc<wfiTt 
Aro , e mio Redentore Gtesù • hmèpaskm. Se aiàmo mangierà 
Non ildegnate dilbturare lo queAopane,enoni»fjri!»ep4»e,di 
orecchie, le appianar volete 3 queAopane.Peidonacemiòmio 
voAro defiderio ; fauellando il Giestì , mi con pid amorofa ri- 
nollro ChtiAo deH’ccceffo di crooata poteua l’ambra del vo-, 
queAo Sacramento, vnico epflo- Aro amore tirare a le la pagltuc- 
go delle Aie grandezze, e perfec- eia de ooAri - cuori , drcràdo , 
tionc del fuo amorcj dilfc qucAó Hmc ponan t- che, ex hoc pane , e 

con 
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con pili riuaci # c fuocoiì ardori 
haucrciic ncJ bcJ teatnHÌi<]ue' 
Aa Chie(àAica Cofmopea fatto 
pompeggiare il voflro Sourano 
afFettoadiccndo qucAo pane^che 
diqueflopanCiCome vi? Ah che 
con fcalpelii più penetranti non 
poteua inferire nenoftrituori Ja 
ferità del noAro affunto , ne con 
riicontri più veritieri accredita- 
re la no Ara propoAtione , che in 
quell'HoAia Sacrata A Aa fatto 
vedae Dio vero, e reale . Sem- 
braiia più a propoAto dicdfe» 
hunc^emfi pure diflfe,ear^or pa- 
ne . Wrchc s’cAendp che Dioè 
in Anibile , e che que Ao pane Sa- 
cramentato per molto , che fe 
mangi mai Aniffe, ebenche A di- 
uida in mille parti , in ogni di 
quelle è intero, e tutto Dio, in 
carne ; Sub vtraque fpecie integer 
perfeuera, dice l’Angelico Dot- 
tor Tornato Santo.Per tanto,ac- 
ciò l'homo s’aAìcurafTe,che in 
queA’HoAia Sacrata ChriAo 
Vera fatto vedere Dio, peròdil- 
fe,car Im pane, C non, buHcpanem, 
eAendo impoAibik,chc poAtil 
fedele apprenderlo totalmente . 
hunc panem^mà in parte lo cono- 
Àeri per tale, cjt hoc pane. Vditc 
il Padre DioniAo CamiAam),co- 
me ci difficol- 

tà » nel capitolo fe Ao di San Gio- 
iianni, all’articolo decimo otta- 
uo. CumquiUbttcommioHc/msre- 
cipitC panem hunc totum , ac inte 
gfwn,nmpartem dmtaxat^ur ait. 
Si quis manducauerit ex hoc pane , 
(jr non potius hunepMtetnfliirpQn- 
de i’ìAelfo. Dkofimqmdadin- 


fimmdm,q¥ 0 i.p^ i/ie mnm- 
fumptibilitfit,& nuTUfmdn deficiau. 
Ah Ah ritrooate del Spirito San- 
to per appalefarlo in quello Sa- 
cramento vero Dio , vno, e 
Trino. A- 

?Hanet$ameftCbrifba totus . Mà 
venianap.vn poco à ooi . Dimmi 
ò N. le in omAo Santiffimo Sa- 
cramento DioéAato A liberi, 
c prodigo, ch'egli ci A dà tutto 
in cibo, e beueraggio,tù come ce 
ne cibi i con;ic k> prendi i Ah in- 
grato quando altro non d n.o- 
ueA^a proccio degnamente, 
lo doureAifi^rlOalmcnopertiJo 
vcile , e beneAcio , perche ( ienri 
gran cofalncl punto Aedo che td 
degnamente il prendi, fcmdc <ò- 
pia di te lo Spirito Santo , come 
difeefe (opta grApoAoIi , quao< 
do nel giorno della PentecoAe 
venne dal Cielo in terra, quel 
fuoco AeAo,ch’apparue nel gior- 
no della PentecoAe fopra i Di- 
(cepoli ApoAoIici , qucAo Aeflb 
viene (òpra di chi degnamente A 
ciba di qucAo pane S^ramenca- 
to, Pwi Sacerdoti. voi (àpcle« 
che <^i qualunque volta voi 
dite la MelTa Supplicate TEtemo 
Iddio vogli accettar quel Sacri- 
Acio in quel modo»» guifa, ch’e- 
gli accettò già colà nei bel prin- 
cipio dclMondo il Sacri Acio fat- 
toli daU’innoccntiffimo Abel. 
Supraqu* propition^c [treno vultu 
reJpiceredigneriSjVt accepta babere 
dignatus ts nunera pueri fui iufti 
jlbel. dice A Canone Romano. 

QjicAa parmi vna difficoltà 
dadigcrirA ben bene , cnon tra- 
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paffaria fotte fìlentiOjche l’of- 
ferta del figlio di Dip Ha accet- 
tata fole, come ftì accettacenl Sa- 
crificio d’Abel . Dunqroe tanta 
vaglia hauerà il Sacrifìcio > & 
obTatioae di femplice pafforel- 
lo, quanto l’ofFerta del Corpo , e 
Sangfie dello AefTo Dio? forfì fa- 
rd di tanto valore l'holocaufloaC 
virdma di pouero > ruftico , & 
abietto agricoltore , quanto che 
lapaflìonc^c morte dello flefTo 
Creatore ? Dunque il fuenannen- 
to j e morte d’ vn vii Capretto fa- 
rd di tanto prezzo, quanto che 
rinftitutìone d’vn tanto Sacra- 
mento^ ibrfì il donodihirfuto 
Ariece s’equilibrarà allatranfo- 
Aantiatione del pane, e vino, nel 
Corpo, e Sangue del Redentore 
dcU’Animenoflre?comc và? Ah 
Nobilmente per racordarti ò 
Chrifliano a cibarti degnamente 
di quello Signore,che le lo farai* 
verrà fopra di te lo Spirito San- 
to, come venne fopra li Apofloli 
nel giorno ftefTo della Penceco- 
fle , non vi é paragone , non c du- 
biotri l’offerta d’AbclJc,& il Sa- 
crificio dell’AltarCjC puredice il 
Canone . Sicuti accepta habere di- 
gtuttus es munera pueri fui luiU 
^bel. Perche leggete il Padre San 
Girolamo, De Hebraicis traditiom- 
bus,e ritrouarete , che quando 
Abel fi pofe a Sacrificare a Dio , 
fcefe vifibilmentc vn braccio di 
fuoco dal Ciclo, ch’acccfc l’iflcf' 
fo Sacrificio d’ Abcl. Jgnis venit d 
Cflo ad Sacrificium idem deuoran- 
dum ; Si il Padre Teodofio ag- 
giunge. Infiammauit Dominus [h- 


per jibel Sacr$càm eiut. Hora 
dice Santa Chiefa* acciò veda il 
fecMe > che degnamente fìcom- 
■iunica,che fopia di lui feende il 
fuoco Celefte dal Paradifo, come 
fcefe nel giomoi^elJa Pcntccofle 
fbpra gl’Àpofloli , quando rice- 
uctero lo Spirito Santo , pertan^ 
to voglio, che il Sacerdote , nel 
Canone dica . Stenti accepta ha- 
bere dignatus es rmmeta putritui iu- 
iiijibel. Jlpenfieroebello,mà 
voglio lo fàntifichiamo conla_. 
Bolla d’innocentio Terzo, nel 
mifierio della Meffa , al libro 
quarto,dcal capitolo i)4.guAate 
O^ue parole. Vt ergo fuam erga 
fusi charitatem oftenderetjtptidedU 
fe prò nobis in cibum,eìr quemadmo- 
dum ignis eiapfus Juper Sacrificium 
Mei ipfum combuffitjta SanSi Spi- 
ritus igttis fuper Chrijlum mmola- 
tum defcenàit,vt fumentescomlm- 
rat, tir fui faciat amatores . 

7HanettamcnChriftustotus. Ah 
quanto bene cl dimoff ra qiieffa 
veritd,queirinfuocato,& accefo 
petto del Padre San Vincenzo 
Ferrerò , fplcndorc, e Stella luci- 
difJìma del gran Cielo della Re- 
ligion Dominicana, qual nel Ser- 
móne » ch’egli fd della Fcfl a del 
Corpo di Chriflo , chian>a l’Ho- 
ftia dell’Altare , Ottino d’Ar- 
gento . Hofiia confecrata Dtjcus 
argenteus . Mà perdonatemi ò 
Santo Padre, perche non chia- 
marlo piti tolto Cattino d’Oro, 
metallo più degno fenza pareg- 
gio deH’Argcnto , ò vero di Per- 
la, ò Diamante , d’ A ga ta , ò To- 
pazzo,di B ubbino * ò di Grana- 
ta, 
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ta,di ZaffirOj ò di Giacinta, ò al- 
tra pietra pretioià,e d^naf per- 
che d’Argento . Difeus argtnuus. 
ilirponde l’idciTo Padre per in- 
fiammarci tutti nel fuoco della 
carìtd , che tale è la proprietà di 
quefi’Hofiia Sacrata . Poteua il 
Santo chiamarla con altro tito- 
lo, che di argento, e pure fàil 
contrario, -perche leggete Pietro 
Bcrcorio,neiruo Reductorio mo- 
rale, allibro vndccimo, & al ca- 
pitolo trigefimo ottano , e ritro- 
uarete,che quella parola,argen- 
to,non vuol diraltro,che, ardens 
genrem,e perche il Santifiìmo del. 
l’Altare doueua infiammare chi 
degnamente il prende , per tanto 
l’appellò Cattino d’argento. Ec- 
co le parole dell’Autore tcllimo- 
nianti il penlamento . Dicitur Di- 
feus ai genttus Hoflia Sacrata » quia 
fu rehememer acccndit corda fu- 


mentiumt^r cvmèdentmm , br prorf- 
fus ignefeant, eSrrapiantur in Deum, 
dr y$ latro cordarapitjardet,&ex»- 
rH. Ardete dunque voi in que- 
llo Diuino fuoco,& incenerite i 
voliti fenfi in quella gran fiam- 
ma t acciò arfi d’amore , & ab- 
bruggiatidi carità fcintillino le 
fiamme del Tuo affetto in voi,dal- 
io cui fplendore illuminati po(^ 
fiate calcare i fcnticri di quello 
baffo Mondo in gratia, pcram- 
uare al porto felice della gloria, 
qual fi compiacci il Sommo Id- 
dio concederui per Tua pietà , & 
amore, come li contentò arricr 
chime i Aiof cari Dilccpoli , nel 
giorno della. Pcntecolle, acciò a 
loro lòmiglianza di bipartite 
lingue auuiuati polliare decan- 
tare le pompe , e gioì ie d’vn tan- 
to Sacramento . Andate U) pa- 
ce,-. 
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Trohet dutem fèi^fUm horm^^ fic de pane ilio edat , ^ de 
Calice bibat . Kegiftra Paolo tApofiolo^ nella prima 
de Corinti y al Cartolo Vndecimo, 
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.Sfunco vna volta in 
fpirito il Padro 
Sant’Ambrolìo nel 
contemplare il ve- 
ro tutto della vita 
Celefle , per rifiutare il puro nul- 
la delle feliciti terrene , fi pofé i 
medicare il vigefimo (èlio capo 
di San Mattbeoje tutto penforo- 
lo fi pofe fenno ad ofleruare Toc- 
dinej qual dato haueail nofiro 
Chrillo a fuoi Di fcepoli circa U 
Palazzone Cafaj in cui hauendo 
egli ad inAttuir il Sanciamo Sa- 
cramento deU’AIcarefèruitos'e- 
ra>e crouando> cheper contrafe- 
gno a rìtrouare detta magione 
auualuto sera d'vn fecchio d’ac- 
qua^tutto tralécoIò,e Aupì. ite in 
Ciuitatem * & occurret vobis homo 
anforam aqua baiuhms » (equimmi 
etm. Andate ò miei cari Di fce- 
poli nella Città a prepararmi 
quanto fi dibiibgno per far la 
cena finale con eAì voi^ e (è dubi- 
tate di non ritrouar la Cafa » ò 
Palazzo « in cui fi ni fare que Aa 
cenarvi dico> che a pena hauere- 
ce poAo il piede dentro le porte 


della Citti^che v’incontrarete in 
vn’homo^che porta vn Iccchio 
d’acqua^feguìtelo^ entrate do- 
ue efio entrari ^chc quiui io vi 
datò il mio corpo incibo>&il 
mio Sangue in beueraggio. ite 
occurret vohis homo anforam aqua 
btùulansjfequimini eum . 

Piano ò mioGiesù (dice il Pa- 
dre Sant’Ambrofio ) mancauano 
contrafegnitcon i quali poteuate 
infegnar la Arada a voAri Difce- 
poli> & in Aradarli a q uel Pala z- 
zo^n cui haueuate penfiero d'in- 
Aituire il SantiAìmoSacramento 
deH'AItarei lènza farli incontra- 
re in quel yafod’acqua?Chc ne- 
cefiiri hebbe mai l’infinita fa- 
pienza^che perdarprincipio a fi 
gran fàuord> doueflè più toAo 
auualerfi di quel lècchio d’ac- 
qua^ che d'ogni qualunque altro 
fegno. A Ah'DottilIìmamente 
riìponde TiAefib Padre Sant’- 
Ambrofionell'accennato luogo', 
acciò vediamo la purità, inno- 
cenza,e Santità, qual fi ricerca in 
chi degnamentepretendecibar- 
fidelCorpOjefangue def figliò 
O d» 
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di Dio 4 che dece cflTer tale , che 
dcbiamo eflcr netti d’ogni erro- 
re, politi d’ogni colpa, mondi 
d’ogni fallose lanari d*ognilji- 
derza dipeccato. Potcua lèruir- 
fi d'altro contrafcgno Chriilo ,c 
non il fece , e fì Ter. ì dell’acqua , 
perche mentre in quella cena ci 
haura à darril fuo Corpo, c San- 
gue Sacramentato , bifognaua 
prtcedelTe vn vafo d’acqua a la- 
uare le confeienze , a nettar il 
cuore, a polire l’anima; e però le 
dilfe. Oceurret vcbis homo anfo- 
ram aqu* béuLms , Ecco il Padre 
Sant’Ambrofìo come fi fì fenti- 
re . Hoc fecit lefus ■*t fiimmam in- 
nocentiam ad Sacram Encharifliam 
jufeifiendam requiftum efie dmon- 
fìraret; e quello équcUo voglio 
fatui vedere . 

Trobetautem feipft-'m homOttr 
ftc de pane ilio edat . Tale,e tanta 
è la putiti di cuore. e nettezza di 
conrciei>za,qua! lì ricerca a que- 
lla Sacratillima Cena , che non 
folo dcuono ranimeelìèrlauatc 
da ogr- i macchia dìpeccato,nec- 
tt- crogiii laidezza di colpa, mi 
di pili <'i parici maggiore, non 
dirò di qtu) lì voglia Samo. ò 
Santa de Paradilò.midelliftef- 
fi Angeli del Cielo . in canto che 
al paraggio di quella nulla fia 
quella,e lepolfibilfblTe.foireaii- 
co maggiore diqualla de Cheru- 
bini, e Serafini delta magio» di 
Dio. NcirElbdo al cap.vigefimo 
quinto. Scriue lo Spirito Santo* 
che tanto nel Tabernacolo di 
Mo'Sè, quanto nel Tabernacolo 
di Salonione ci lUuanoduo 


Cbrrubini,quali con continuato 
h< maggio dauano inceirante 
■Vdhallar gio della lor feruitù , Sc 
allUlcnza , nrà con quella diffe- 
renza pelò, che nel Tabernaco- 
lo llauanosùrillefibpropitiato» 
rio, mi al di dcntrodel Taberna- 
colo i mi li dua del Tempio lla- 
uano sii riftclTo propitiatorio* & 
al d i fuori . Dhos quoque Cherubin 
facies ex vtraque parte Or acuii , & 
fupra propittatorium de medio duo- 
rum Cherub ’m loquar ad te . 

Quella voglio fia la prìmiera 
difiicoltà di quello nofiro Ser- 
mone. Vorrei mi dicefie, qual fia 
la caufa, pér laquale hauendofi a 
porre quei dua Cherubini tanto 
nel Tabenucolo di Moisè,quan- 
to nel Tempio di Salomone fi 
tenelfe modo fi dilfcrcnte, che 
quegli di Moséfiaflcro dentro il 
propitiatorio . e qn^li di Saio- 
mone fuori del propitiatorio . Se 
tutti quelli Cherubmilèruiuano 
vgualmente a Dio * perche gl' vni 
fuori , e gl’alcri dentro . fé tanto 
gl’vni * che gl’alcri tutti erano 
primogenite creature del Faci- 
tore Eterno, Corteggiani perpe- 
tui di fua Diuina Maellà , Spal- 
liere del Paradifo, Stelle dell’Em- 
pireo, Lampane del Tempio fe- 
lice, gigli del giardino Cclelle , 
(pecchi dcU’inctcato Sole, Api 
del fcmpitcrno Aprile , Cigni 
deirvcccliiera dei Paradi(b,Sire- 
né della tnufica fuperna , Sala- 
mandre del Diuino amore,Aral- 
di della gloria. Principi della lu- 
ce,Tutortdellihomini,diflcnfori 
de Regni , amatori della pace* 
rap- 
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lapprerentatorì delle vifìoni j guraua la Sinago;^ Hebrea^ e 
domatori de Tiranni^raffreoato- perche gl’Angeli di Paradifo non 
ri de monflri « gouematori de- hanno timoret ò pena alcuna ac- 
grelementi j valctti del Diurno coftarfi, & ingerirli negli Sacri- 
miniAero > motori delle Sfere, Acij della Sinagoga , per tanto 
Virtil fublimi/piritelli Lieui, in. Aauano nel di aentro alla libera, 
tellctci ignudi , menci feparate , lenza rifpetco, ò timore alcuno ; 

6amme lucide , folgori ardenti , Mi il 1 empio di Salomone ci fC- 
ac^ue fupeme, Aquile gencrofe, guraua la Chiefa,M culli difpen- 
briglie amorofe , fanneili fedeli» fa nell* Altare il Corpo , e Sangue 
Cieli Aillanti, Camerieri fccreci, del AglioldiDio. Hora perche 
elTercitipoderolijfuochìacceli» gl’ Angeli riuerilbono a pieno 
Leoni valoroli , Mari principali, quefto Santiflimo Sacramento , 

Montagne eccellc,nM6iden/e,oro che li reputano quafi che inde- 
puriflimo, pietre pretiolè, venti gnid’accolUrregli,echeladilo- 
foaui,e cento miU’altri nomi tut- ro bon cd, purità , Santità , & in- 
ci alle Girarchie Celefti , 8c An- nocenza non lia bafteuole a riue- 
gelicheconueneuoli,equadran- rire A*n canto Signore «pertanto 
d. A che line dunque diilèren- Hanno al di fuori, alla lontana 
tiacUnel lito,e parcicolarizarii conogni riatto, e timore. Il 
nel luogo,che gl’vni ftaflcro al di Padre San Gregorio vuole effer s-artgor.’ta 
dentro coperti,elicuri, e eraltri lui il maleuadore del pillerò nel 
aldi fuori fcopeiti,& inmffcli» ^ di Daniele, al capitolo cin- 
quegli adìcuratì , e làlui , quelli quantelimo ottauo. Gufiate le di 
efpolliairingiurìe del tempo, & lui parole. Eram olir» Cberubin 
airintemperie dell’aria. A Ah’ m Moy/J,e^»»rew- 

làggiamente,acciòciivedaquan- pio Salomorùs » fed inTabemaculo 
to grande lia la puriti,boncà in- fuprapropitiatorium, m Tempio au- 
noccnza,eSantitd,quaI li ricerca tem infra, quia inTabernaculojboe 
nel pigliare queftoAugullidìmo eH Situgoganon fomidabant 
cibo» che deue efler cale, che geliJDiuimt fé ingerere Sacrifìci^ ,at 
quando pol&bii fbfle douerelfi- in Tempio hoc eft Ecclefta Sacrifi- 
mo elTcr piti puri,Santi, e buoni » cium EuchariHùe oingeU adeò vene- 
che non fono li llelli Angeli del rantur,vt ad Uhm accedere refomi- 
Paradifo.Erano tutti quelli Che- dent» Ah’ peccatore ingrato, è 
tubini dellinati vgualmente al peccatrice sfacciara,etiì non hai 
feruitiodi Dio,epurequeglidi vergogna d’accoAarti a quella 
Mose Aauano dentro del propi. Menfa si carico di colpe, e A 
tiacorio.e quei di Salomone fuo- brutto de peccati^ gl’ Angeli s’ar 
ri del propiciacorio ; perche leg* roA;ifcono,& hanno timore d’va 
gete li Santi Padri, e ritrouarete» tanto Signore , e Ciì non ci penA » 
che A Tabernacolo di Mosè ci tdooocibadi? 


Tra- 


I o 8 OtuuA Sdcramentale, 

Trobet autem feipfitm hmo , & rito Santo , perche lenare il tcm- 
ficdepxneiUoedct. Tale^etanta poad vna per darlo ad altra ^ io 
c li l'urità > de innocenza j Santi- per me non Tinrendo . A Ah’ Di- 
ti, e bontà, che lì ricerca in que- uotidìroamente > acciò ni vfda ò 
ièa SacratidìmaCena , che non Chrìftiano, e ChriAiana , coh 
folodeuono l'anime eAcr pili pu- qoalSantiri,nettezza,e puriri di 
re dclli Adii An;^ioli del ^radi- conA;ienza dobbiate accoAarui 
fo, mi di più dourebbero eAer a quella SacratidìmaCena, che 
habitate dalla grafia di Dio»in dourebbeelTertale^etanta* che 
canto che primaj che queAo Au> non folo fupera Ae quella degl- 
euAiAImo Sacramento entri nel- Angeli del Paradifo,mi di più 
ranima, ritroui queAa di m'à fat- douereAe elTer diprima habita- 
ra Cafa , & habitacione ai Dk>« te dalia grafia di Dio, in tanto 
albergo di Sua Diiiina MaeAà iC cheprima,che il Sacramento en- 
Aanza dello Spirito Santo. Ftr tri nell’anima voAra Ha di già 
proua di queAo paradoflb yor- queAa albergo di Dio > alloggio 
rei mi fcioglieAevndubioòPa- diSuaDiuinaMaeAà,eCalaaeI- 
dri Theologi. Qual vi credete ioSpirìcoSanto.Pareche Adou- 
voi fia la ragione , perlaquale rebbe folennizare prima la FeAa 
Santa ChicfafeAeggi,rolennizi, del Corpo di ChriAo di quella 
e celebri la Felta della Penteco- della PcncecoAc, e pure li fa il 
Ae , prima della FeAa del Corpo contrario, perche Santa Chiefa » 
di ChriAof a me pare, che dou- come quella,che è norma,e mec- 
rebbe fare tutto il contrario, tododl tutte le noAre ateioni, 
cioè folennizare prima quella bramofa d’infegnarci il modo, 
del Corpo di Chri Ao,e poi quel- con commu- 

la della PcntecoAe , c la ragione nicarci , dice aucrtice ò ChriAia- 
è in pronto , poiché prima fù in- ni,ch’io voglio, che la FeAa del- 
Aituito il SanciAìmo Sacramento la venuta dello Spirito Santo an> 
deH’Altare della venuta dello ticipi quella del Corpo di Chrt- 
Spirico Santo viAbilmente fopra Ao,acdò rapiace,che mentre voi 
delli ApoAoli, conciona che la douete cibarui di AgranSacra- 
venuta dello Spirito Santo éAa- mento, douete prima hauernel- 
tadoppo la mòrte,e Refurret- l’anima vo Ara Ibllennizata la 
tione di ChriAo, e rinAitutione FeAa dello Spirito Santo, ch’egli 
del Sacramento fiì fatta prima , habiti in voi pergratia ,e Aa di 
che ChriAo andalfe al Caluarìo, già l’anima voAra fatta albergo 
alla Crocc,aMa morte ; perqual diDio,habitatione di Sua Diui- 
caufa dunque anticipar la FeAa na MacAi . GuAate le parole 
della PcntecoAe a quella del d’vn Autor Moderno, che fono 
Corpo di ChriAo, fe Chiefa San- veramente degne . Sanffa igitwr ® 
ta é retta, c gouemata dallo Spi- Tdater EccUfta friufqmm Feftum 
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Corporit Domini faciat j celebrat 
Tentecofiem ,vt te CétUtus illuftrata 
moneat antequam comedas Chri- 
ftfon , lumen SanSi Spirita muoce- 
ris ; che ne dite , potcua egli dir 
inolio? certo non. 

Trobetautem fetpfum homo 
fic de pane ilio e<ùt . Purità fi rea- 
le j e Santità lì grande deue efler 
quelJa del Chriliiano^nel pigliar 
ch’egli fi di quello gran Saaa- 
mento> che dourebbe' hauer vn’- 
anima piena di virtiì^vna con- 
fcienza colmata d'ogni bellezza 
Spirituale « & vn cuore ripieno 
d’ogni bontà, e carità ; in tanto 
che non balla per più degna- 
mente cibarlcnc hauer vna virtù 
fola,vna lòia bontà, mà bifogna- 
rebbe j quando pofiibil foll'c ha- 
uer tutte le virtùjC grafie imagi- 
nabili, tutte le virtù humane , & 
Angeliche, tutte le bontà, e gra. 
rie in diuerfi Iparfe, e diuife, qui 
tutte adunarle, vnirle, & conge- 
niarle,e poi gire a figran Menfa, 
a fi gran Cena. Padri Sacerdoti 
fiate voi tellimoniatori veritieri, 
e fidi maleuadori; Voi fapetc pu, 
re, che quando andate all’Alta- 
re per celebrare j e confecrare il 
Corpo , e Sangue del figlio di 
Dio, vi é di meUierifalir molti 
gradini : a che fine quello ? per- 
che Santa Chiefanon fàgl'Alta- 
ri a pianoditerra,fenzache hab- 
biate a fare quella Tattica di 
montar quei gradini , anzi che 
doue non ci fono gradini , acciò 
habbiate a falire vi pone la bar- 
della i il macciapiedi , a che fine 
quella ceremonia? Ah egreggia- 


mente rifponde il Padre Berco- 
rio,in Dittionario , per infinuar- 
ci la deuotione,Santità, c bontà, 
con la quale dobbiamo acco- 
llarfi a quella Santiffima Cena, 
che doiiercflìmo ellèr pieni nel- 
l’anima di tutte le virtù pofiìbi- 
li> di tutte le grafie imaginabili, 
e di tutte le bontà create. Sarebu 
be di più commodità('non c’èdu- 
biocche gl’Altari follerò a pia- 
no di terra, e pure n fanno con 
quei gradini; perche leggero 
l’Autor della gemma dell’ani- 
ma, De antiquo rifu THifJk , al capi- 
tolo centefimo trigelimo lècon- 
do,e ritrouarctc,clie quei gradi- 
ni, per i quali fi afcendeall’AIta- 
re,non fignificano altro, chele 
virtù. Hora per far vedere, che 
per cibarli d'vn tanto Sacramen- 
to , ci conucrrebbe hauer vna 
confcienzacolmarad’cire virtù ; 
per tanto Santa Chielàretta dal- 
lo SpiritoSantoordina,che gl’- 
Altari fi faccino con efiì gradi- 
ni . Ecco le parole dell’Autore 
della gemma dell'anima. Gradui 
per quos ad altare afcenditur funt 
■virtutes , per auas ad Chriflum per~ 
tingitur . A Ah mio Dio,e chi fa- 
rà di noi tanto Ipcnficrato e 
fciocco,che non procuri con tut- 
to il cuore, e con tutto l’affetto 
deiranimo prender vn tanto Si- 
gnore degnamente,e chi làrà di- 
co tanto sfacciato,ch’ardifca an- 
nigrito di colpe , e laidato di 
fordidezze accollarli a fi gran 
Cena? 

T^ohet autem Jcipfum homo » & 
fte de pane ilio edat . Purità sì in- 
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finibile A incontabilc^ grande, 
& impareggiabile doutebbe ef- 
fcr lanoltranelcibarfidiquefio 
Angelico cibo , che non folo do- 
ucrcllimo fuperarc nella puritàli 
Angeli , non folo efler prima ha- 
bicacolo dello Spirito &nto,non 
folo albergo di tutte le virtù , md 
di piu douercllìmo efier sì Santi , 
che fofiìmo canti Chrifii puri, 
innocenti , e Santi , come qual 
Cànt.c.f. Chrifto, Ne facci Cantici al ca- 
pitolo quinto leggonfi quelle 
belle parole. Comedi fanum neum 
cummelUmeOt bibi vàum meum 
ewn Ltiìe meo. Io dice Chrillo 
hò mangiato il mio fauocon il 
mio miele , & hò beuuto il mio 
vino con il mio latte, che in que- 
llo punto egli s’intendelfe de! 
Sacramento deirAlcarc io dico- 
no quelli, che tengono, e pia- 
mente credono, che nella cena 
Medii.dei Chrillo noii folo communicalTe 
Corpo di li Apolh>li,màdipiùlelleiro,e 
pero il leggono quelle meritate 
parole. R,ex fedetin cpii, turba 
cinSusduoderujfetenetinnambus, 
fecibatipfecUtust 

Bilanciate in epttelia Signori 
la meditacione . Che v uol dire, 
che Chrillo vuole communicar- 
lì anco lui in compagnia degl- 
Apollolijfe già lui era lo llclTo ci. 
bo, Vita,Sangue, Corpo, Anima, 
c diuinità > a che line communi- 
carfi? che communiwlTe gl’Apo. 
iloli vi bene perche li daua_< 
quello , che non erano , mà in lui 
paruc fuperflua quella commu- 
nione,comc vi ì Ah Doteamen- 
tc« aedò tellifichi il fedele la pu- 


rità, Santità , & innocenza che fi 
richiede in vn tanto Sacramen- 
to, che quando polCbile fblTedow 
uerefiìmo efler tanti Santi , tanti 
Chrilli . Pareua fuperflua la_> 
communione di Chrillo , e pure 
non fù cofi,perche Chrillo come 
quello, che voleua infegnardil 
modo , con il quale haueuamo a 
communicarli, difle auertite ò 
Chrifliani,che fiate buoni , net- 
ti, puri, e Santi, prima di cibarui 
di quella ambrolìa del Paradifo, 
ch'altrimente vi gioùarà poco , 
anzi che vi danneggiarà in infi. 
nito, quando folli rei di colpa , e 
colpeuoli di errore, imparate da 
me,che non oHante fbfiì di quel- 
lo cflèr,che fono,nicnteincno ac- 
ciò vcde(le,cIiecroSanto,nctto, 
e puro, mi ccmmunicai anch’io . 

Ci fuilluppa dalla difficolti il _ . . 

Padre Guglielmo fopra riftelTo ° 
paflb. Formam Fede fu exibenst 
qua ad tam folemue conuimum ei e/- 
fet accedendtm , vt cum quis Sacra- 
mntumithidcomederevelit j &id 
comedat difpofitioiu j qua comedà 
Chriflusjìudens rùmirum , vt quam 
propius fieri potefl ai Sanbiitatem, 
amoremque ardoris ChriSU accedat . 

A Ah hcceflo d'amore del vo- 
llro ,e mio Ciesù . Ah’ foauità 
della Diuina pietà . Ah infinità 
della Cclelle milèri cordia . 

Trobet autem feipfum homo , eJ* 
fu depane ilio edat. Mà quanto vi 
hò detto lìn’hora tutto è nulla, a 
penlìeri più pellegrini vorrei er- 
gelle la volita mente , a fotti- 
gliezzepiù cleuate vorrei foruo- 
lalle i vollri Ipiriti , perche San- 
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tìd tale èquella ^ che lì richiede 
per cibarfene degnamente j che 
non foio douereflimoelTertanti 
Chrilti , mi di più ChriAo fteifo 
ci procella, e dice,che fé eglinon 
folTe AatoSantononhauercbbe 
hauuto anhno,ne cuore, ne ardi- 
re di toccarc,& inOituire vn can- 
to Sacramento. Venite meco nel 
Ccnacolo,c fui Caluario,chene 
hauerete laprouaeAicacilIìma. 
Staua coline; Caiuarioltil duro 
tronco della Croce il mio Chri- 
Ao inferrato, inceppato, inchio- 
dato, fuenuto , pallido , & eflàn- 
gue,e fri rimmenlìtà de Tuoi do- 
lori vedendoli vicino a morte al- 
iò gl’occh i al Cielo , e riuólto al- 
l’Eterno Padre le difle quelle 
gran parole . "Poter in manus tutu 
commendo /ptrUnmmeum. Padre 
Eterno ecco che hauendo io pa- 
tito quanto nui patir lì pofla , e 
pcrobcdireal rolirogiunidìmo 
volere làcrihcatoil cuore, fpar- 
fo il|Sangue,c diluuiatc le vifee- 
re per il ritratto deH'homo . bo- 
ra non vielTendopiùche patire 
mando fuori Io Spirito mio, la 
mia anima , e vi prego rìccuerla 
aunk. tó. vollre braccia. Taterin ma- 

mt tuas commendo fpiraum meum ; 
vn'altra volta poco prima le ne 
Aaua con Tuoi Difcepoli nel Ce- 
nacolo di Gierufalemme,e per 
dar principio , Si inllituire vn 
canto Saaamento,dice fEuan- 
gelina,che pigliò d pane,e vino 
nelle Itic Sante , e venerabili ma- 
ni , cpoi alzando gl’occhialCic- 
lolob nC(ll>ccoficrar.rollantiò' 
il pane nel fuo corpo, St il vino 


nel Tuo Sangue. tAccepitpunemin 
San{ìas,& vet^rabiles manus fuast • 

benedixit,acfregn , deditque Di- 
fcipuUs ftds dicens t Hoc eiì Corpus 
meum. 

Qud attenti òTheologi,qnà 
aprite rintelletto ò virruolì, quà 
dilTerrate Tintelligcnza ò Dotti, 
perchcinquefto punto Iblo con- 
fìderando il Padre San Giouan 
CrilbAomo fudò fudori di San- 
gue, c dice . Che vuol dire , che 
ChriAo parlando delle lire mani 
le chiama Sante, e venerabili. 

.Accepit pattern in SanBas , oc vene- 
rabiles manus /lùf ,e menrre parla 
delle mani del Padre Eterno/ion 
li di titolo alcuno>lolo le diman- 
da mani fcmplicemente , lènza 
aggiungerui ne titolo , ne nome 
glorioto,e degno. Taterin ma- 
nus tuas commendo Spiritum meum . 

Forlì che le mani dcirEtcmo Pa- 
tte non erano fi Sante , quanto 
quelle del figlio^certo A, perche 
qualisTater ttalis filiusiàiceil Pa- S-AthunC 
drc Sant’AthanaAo ncHuoSim- '“*“*'• 
bolo , foriì che la Santìti del fi- 
gliolo potcua eAer difunira da 
quella del Padref certo nè, per- 
che, Ego Valer tmum fumus. 

dilTccgli AcAoper bocca del fuo 
EuangeliAa San Giouannì . Per- 
donatemi ò mio Gicsu , ò Salua- 
tor deiranima mia , mà voi do- 
ucuate far tutto il contrario, 
cioè a quelle del Padre darli ti- 
tolo di Sante, e venerabili, e non 
alle voRte,pcrchc in primis ,& an- 
te omnia/e voi fete il tipo dtirhu- 
miltà,crinfegnanzc humili c’im- 
parano, & ammacArano a non 
loda- 
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lodare noi fteili » mi ben fi gl’al- 
cri« dunque a quelle del Padre 
doueuace dar la ledere non alle 
vollre ; Di più queflo titolo di 
venerabile èritolo^ che lìdi alli 
Vecchi, a pcrlòne mature, e di 
tempo , Venermda SeneRus > dun- 
que in vn certo modo, e fecondo 
il noAro modo di parlare conue- 
niua più tofto a quelle dell’Eter- 
no Padre, chea voi Tuo figliolo ; 
come alle voAre fòlo , e non a 
quelle del Padre dite in SanRasj 
oc venerabUesmanHs funsi A Ah 
fauiamente per farci vedere ò 
peccatorcjC peccatrice, che auer- 
ti di non accoftard a quella Sa- 
crata Cena in peccato , mà cì va- 
di giuflo, puro, e Santo, che tan- 
to ci proteAa Chrillo Aeflb di 
haue r fatto , Se offeruato . Sono 
Sante tanto le mani del Padro , 
che quelle del figliole pute Iblo a 
quelle del figlio vi fi aggionge 
quel, SanRasAC rmerMest c non 
a quelle del Padre perche tù fai 
ò Theologo,che il Padre Eterno 
hà lolo due mani dìDiuinità, 
come Dio, e meiitre fono mani 
di Dio per confcquenza fono 
Sante, che però fupei fino flato 
farebbe , che Chriho le hauefle 
chiamate Sante , mentre talicra- 
nodalorofteire,per feftelTe, & 
in fcAcffe. Mà Chrifionon hà 
foio due mani,mà ne lià quattro, 
due di Diuinità , c due di huma- 
rjità,eifendo Dio,& homo.Dcwr, 
homo vnus ejl Chriiìns . dice 
Sai.t’Athanafìo,ncl fuo Simbolo, 
e benché le fue mani , e quanto 
Dio ,cquantohoino tutte liano 


Sante>nientemCno dice Chriflo , 
perche al Mondo ritrouafanfx 
homini fi perfidi, donne fi teme- 
rarie, & hcretici fi fcelerati', che 
mi confeflàtanno homo, e non 
Dio , e come tale non mi confli- 
tuiranno impeccabile pernatu- 
ra,e Santo aborìgine,per tanto , 
acciò credino,ch e mentre fi trat- 
ta d’vn tanto Sacramento iotni 
protefto Santo,e puro,'giufto, & 
innocente , e fé tale non folli non 
lo toccarei , non me li accoflarei 
non il prenderei, però dico , che 
le mie mani fono Sante, e Vene- 
rabili. In SanSas tjc venerabiles 
manmfuas. Caratteriza,dcauua- 
lora il penfiero il Padre San Ciò: 
Chrifoliomo fopra J’ifleùò paf^ 
fo,Vditelo,che lo merita . Dijcite 
fratres qualu,& quanta ad huius 
Sacramenti fulceptionem requiratur 
SanRitas , cum fuam ibi SmtRUatem 
confiteatur , vbt nmquam feipfum 
laudare /aaufus.A Ah N.N.Chri- 

proteAa d’effer Santo , mentre fi 
tratta d'inAituiie fi gran Sacra- 
mento, e tù farai lì ardimentofo, 
ch'ardirai , con vn’anima più ne- 
ra del corno , più fporca del loto 
flciro , e più laidata delie laidez- 
ze flclTc auicinarfi a qucH’Altare, 
e cibarti di q uello Adfo cibo , di 
cui lifleflì Angeli del Cielo te- 
mono, e paiicntano , tremano, e 
dubitano in vn certo modo non 
efferd fufficienza puri , & inno- 
centi,Santi,e giufli per riucritio, 
& adorarlo? Àh miferia da non 
piangerli mai adifmifura . 

Trobet autem feipfum tomo , 
ftc 
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pc de pane ilio edat. Eccone Signo- 
ri la prattica di Scrittura in San 
Mattheoal capitolo primo, & in 
San Luca pur al primo capitolo . 
In San Mattheo fì polè quello 
EuangcliUa a fcriucrelaGenea- 
logia di ChriHo , e dice , chcgli 
deicendeua da Donne trillcjC ri- 
balde^ da homini catriui,e fcele- 
ratiida vn Achaz, da vn leconia, 
loatanautemgenuit^chaTi, lofias 
autem genuic jeconiam . Da. vna 
ficrfabca,da vna Ruth, e tante 
Luc.c.1. altre. Dauid autem genmtSalomo- 
nem ex ea mx futt Vrix » & Obed 
ex l{uth , Tu tto l’oppofi to leggo 
in San Luca,lìpole anch'egli a 
Scriuere la Genealogia di Chri- 
fio, mi Iblo homini Santi, c don- 
ne giuRc vi polè , ne di homini 
cattiui , ne di donne fcelerate 
parla mai> non ne fi pur vna mi- 
nima mcntione, Et vocabis nomen 
eius Icfum . 

Finifcoiohora quella prima 
parte, c voglio ferrarla con la 
più bella diùìfa» che dir fì polla . 
Che vuol dir , che hauendoque- 
ili dua fuangelilla a Scriuere la 
llcll'a Genealogia dello lieilò Sal- 
uatorc , vno noRiina homini , e 
donne, e buone, ccattiue, e l’al- 
tro folo buoni, e Santi, quello 
parla indifFcrcntemente tanto de 
buoni,chedc cattiui.equelloro- 
lo de buoni, e giulli ragiona, do- 
iieuano e l’vno , e l'altro tener 
l’illefl'o ordine, fcriuerc conl'i- 
llclfa cronologia dello Hello 
Mellìa,e Redentore, tanto più 
douendo la Storia eflcr vera , c 
reale a dilFcrenza della fauola^in 


cui fì può intrecciare qùalche 
bizzaria,e penfìero.non doueua- 
no a modo alcuno diflPcrentiarlì', 
ne fcollarfì nel racconto l’vno 
d^raltro,come và ? A Ah acciò 
tù veda la Santità , purità > & in- 
nocenza,qual fì ricercain quella 
Sacratifììma Ccna>che Chrillo 
Hefìb mentre fi tratta di quella , 
egli fì protella Santo j giullo ; & 
innocente^ne vuoleche fì parlidi 
cofa alcuna , che non lia Santa , e 
giulla . Scriflcro vgualmente 
quelli fuangelilli laGenealogia 
di Chrillo, e pure tennero modo 
fì differente, perche leggete i 
Santi Padri, e ritrouarete> che 
San Mattheo Icriuendola parla 
di Chrillo,come Saluatore,c R e- 
dentore del iKncre h umano , il- 
qual per redimere il Mondo s’e- 
ra adolTata la noUra fpoglia., 
mortale , li nollri peccati, però 
non ifdegnò fi diccfl'e egli de- 
Icendcfleda parenti peccatori ,c 
peccatrici, ondedilTe il Padre 
San Gerolamo . Notandum in S. Girol .in 
Genealogia Saluatons nullam afjìmi 
Sanflarum mulierum , jed eas tan- 
tum, quas Sacra Scriptura reprxben ■ 
dit ,vt qui propter peccatores vene- 
rat de peccatoribut nafeens omnium 
peccata deleret. Ma San Luca pre- 
tendeua dimollrarlo Sacerdote . 
(conlccrante il fiio Corpo, c San- 
gue ) Tm ex facerdos in aternum fe- 
cundum ordinem Meichifrdecb .di- 
ce il Screnillìmo Ré Dauid , c . r 
perche mentre fi tratta di quello 
Sacramento non vi deue efler 
tampoco ombra di peccato, non 
che peccato alcuno, per canto v ■' < 
P folo 


Diuiiiicvl by Gooy! 


S.AmbroC 

Ibidem. 


Iota. cap. 


foao.c.}. 


I . Cofint. 

eap.ii. 


X 14 OttAtu SderamentAle, 

foladi progeakon Ssati» baoni^ ée ^tmàk tda(, &■ ie Caèce Inbirt . 
e giuflifaoeila. Sant’Ambrofio 1 Hota uwatequeflìó., che tutti 
è I Oracoio in fomma di quefio 4i Santi Psdrieiponendoquefhi 
SennonetfNo circa netpte jlcbas^t j*sw5lajj5c,dk(K»och«quefiapa- 
raque lecmam , ncque Berfabeam rok rfte^ tanto grande « che non 
yrùe vxorem nominandum putauit, bà termine aicunojcon cui fi poi^ 
vt mmacuUtam SacerdotaUs feriem fi cfplicarc, & cfpriiwrc, e tanto 
declararet. Laioatemi po&rc . era il dire di qnelti feniì « fìc, 

quanto che > im/p/ka^er , cioèj 
SECONDA fARTE.. ,skDeusdilexkmmdim,-vtiiMum 
' ij-jeti--»» >5 fuum vmgettttum daret,cioè Sic 

P t^obet autem fàpfmn hùmo,& fu Dmts dikxir Mmtdum , ideil ita dile- 
de pane ilio edat. Quando miei xit,vt non ex^ari. Sic fati- 
Signorinon vi fotte afficurati cf- gaus efl ex itinere y hoc efl , ita fai- 
fer VeritJÌ catholica, c reale# che gatusjVt nullo modo exprim vakat. 
vn’infìnita purità di cuore,enet- sicdepaneiUoe<Lu,&de Calice bi- 
tezza d’animo fi ricerchi a chi hot yidefi^ praparatut i frobatus» 
degnamente deiklera approfie» efr- latta y vttalu pt ^fpofrtio ad So- 
nni di quetto At^ottilfimo Sa- cram JH eufarnÈ q/m d auUk d e iuat fi - 
eramento, con vn fcherzodi Sa- aibusymt- temum contèneri . Che 
craScrittura vogliofaroelo vede- nedite voi bora ?ò Padre ci vor^ 
re , ilquale ditnoftraraui a pieno reflìmo vn’altra Scrittura corro- 
efler indicibile ,inefplicabile# 6e botante quefta, attenti che vela 
inenarrabile la purità • c mon- dò canata dallo ftellEb Segr^ 
dezza, Santità, e nettezza,chc ci rio di Cbritto.San Giouanni al 
vuole per degnamente cibarfe* ^ ' 

ne, anzi che non vi è terminé va- Vrobet autem fàpfum homo , d* 
kuolepere(primerlo#neefpreG' fe de pane ilio edàt. BramofoJ’E- 
fione baftcuole per fpiegarlo. uangeliftaafficurare tutto il Ca- 
Tre fu trouo io fri graltri nella tholichifmo, tutto il Chriftiane- 
Sacra Scrittura , che mi fecero fimo, erutto il Chiefafticootdi- 
mai Tempre Aidar la fronte pet nc diquefta verità# le dittèque- 
l’intelligenza', il primo di San ftcpiùrhe belJcparole. Hic eM 
I. Giouannial capitolo quarto. le- Jefus qui venie per aquam , & San- 
fus autem fatigatus ex itinere fede- gmnem , iwn in aqua fohm ,fed m 
batficfuprafontemyiì fecondo put aqua & Seguine . Douetefapc- 
anco di San Giouanni al terzo reòfedcli,cheraffttto,&amo- 
capo . Sic Deus dikxit Mundum , re di quetto veltro Redentore è 
vt fibum fuum vnigenitum daret , ftato fi immenlb# e grande, fi va- 
li terzo di San Paolo nella prima fto# <St impateggiabile , ch’eli 
de Corinti al capit. vndeelmo . non fi contenuto folod’appor- 
Trobet autem fèipfmt homo , fu tatui il fuo preriofifluno Sangue, 
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I acqua faporofa,cdoJcedel Aio 
«.«iMne.j. affttto^edefidcrio, Uieefilejus» 
^uivenit per Aquamt& Sanguinem, 
& non in aquafolutHjfed in tequa^^ 
Sanguine . 

Padri Theologi non vi luAn- 
gate più di quello doucte Tintcl- 
Ictto^e fcioglietemi queAodu* 
bo.^ Che vuol dire* che haucn- 
do 1 HuangcliAa a raguagliarci 
della venuta del Meflìaal Mon- 
do per noAro prò, c beneficio, 
diccch’eglicvenutoin Sangue, 
& acqua,mà nomina prima l’ac- 
qua del Sangue , e non vna fol 
volta,md più,epiù volte . Hfceft 
Icfus, qui venie in aqua , ^ Sangui- 
ne, non in aquafolum» fei in 
aqua,/&^ Sanguine . A che fine no- 
minar l’acqua,non baAaua men- 
Couar il Sangue iblo,da che q uè- 
Ao Allo era Aato il prezzo del 
noAro rifeatto. Ter Janguinem 
tuum liberati fumus . in q ueAo fo- 
lofi doucaplacarc fadirato Id- 
dio. Sine Sanguinis effuftone non 
fit remiffio . Ma qui non fi ferma 
la diAkolrd , crapaAa più oltre il 
dubio, perche dato anco che li 
volcAc nominare tutti dua, a che 
fine mcntouarprimarjcquadel 
Sangue^ Certa cola è,che più no- 
bile ò il Sangucdell’acqua , dun- 
que s’egli è vero quello , eh e di- 
AtiA j.fifci. ce AriAotile < che la denomina- 
tione fi delie far dal più nobile ; 
Denominatiofit à nobiliori , doueua 
nominare prima il Sangue, e di- 
re , in Sanguine , aqua ,cnonin 
aqua , cr Sanguine . come vi ? A 
Ah DotciAimamcntc acciò ve* 


tl^ 

diamo quanta putiti, e nettez- 
za fi ricerchi ne noAri cuori per 
poterfi degnamente cibarli di 
quello Santilfimo Sacramento, 
eh ella è indicibile, incontabile , 

& inenarrabile; c più nobile il 
Sangue dclfacqua , e pure San 
Giouanni nominò prima Tacqua 
del Sangue, perche rt'uangeliAa 
San Giouanni non hebbe mai al- 
tra mira in qucAo, che d’infi- 
nuarci il modo, conil quale haue^' 
uamo a aommunicarfi,qual al- 
tro non era, che prima di pigliar 
il Sangue Sacramentato antece- 
dellc il lauacro dell’acqua nel- 
l’anima per lauarla dalle laidcz* 
ze de peccati, nettarla dalle for- 
didezze delle colpe, depurala 
dalle liufdczzc degl’crrori, e poi 
coli polita, e bella, lanata, e mon- 
da accoAarA alla bcuanda dd 
Sangue, e però prima l’acqua dd 
Sangue nomina . Sentite che il 
pcnficro è del Padre Sanc'Am- 
brofio efponendo il primo capo 
diSanMatrheo. Hos duotnomi- 
nat, vtqui in Sanguine eius crederent ‘n wp- 1 . 
aqtia lauarentur , & qui aqua lauil- . 

(emSmiguinemeiuspotarcnt. A Ah 
purità Santa, Ah politezza Cele- 
Ae,A Ah nettezza Sacramentale. 

' ’ Vfobet autem feipfum ìntno , ^ 
fu de piate ilio edac. Anzi che que- 
llo Sacramento Ai in vn certo 
modo di dire caufa , che venific 
lo Spirito Santo in terra vifibil- 
mentc fopra gJ’ApoAoli , che 
quando non vi fbfie Aato qucAo 

Sacramento, fbrfi ch’egli non fa- 
rebbe venuto a cotifìrmarli in 
gratta del fuo Dio,c Signore. AI- 
P a la 
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la prona ; Negl’Atti Apoftolici ero chi foUemente fe gli oppo- 
alcapitoloprimo^vedendoChrì- nc^mdvedendo^chcnullaopra- 
fto Signor noftro , che s’auici- ii 2 ,nullaraceua,lipigliòdinuc- .. 
nana l'hora del Tuo ritorno ai uo,c le difle, Difcepoli vedete 
ParadiTojChiamò à felifuoica» Icé necelTaria la mia dipartita • 
ri, & amati Difcepoli,Iiconduf. che vi giuro da quel Dio, che 
fe fui Monte Oliucto,e quiui le io fono, che s’io non andaflì al 
dilTe.ch’eglidoueuadaloropar- Cielo, quel Spirito Santo, che 
tirfì per girfeneal Cielo, che pe- tante, e tante volte vi,hò pro- 
to fi conièruafl'ero in pace , amo- meflb non verrebbe à voi , e fe’ 
re , e caritd frà di loro j quelH à voi volete , che lo Spirito Santo 
fi rea nouella fi precipitarono venghi dal Cftlo in terra Ibpra 
di fubito nel pianto , alle lagri- di voi , bilhgpa ch'io vadi di pri- 
me, finghiozzi, e dolon,* Chri- maalCielo',altrimentcnon vcr- 
fto per confolarli le diflc aucr- rebbe. Nifi ego abieroTaraclitus 
tificro quello, che faceuano, che nonvenietad iws. 
le lagrittic erano tributo di don* Padri Theologi non m'ingan- 
ne , e non di cuor generofo, e nino le fpcranzciquafi hò nel- 
grande , come doucuano efier la volita fauiczza, « dottrina, 
loro , e fi ricordaficro ,che fiac- perche in quello punto s’io non 
co era quel valore, che nelle prò- erro, panni che vacilli laTheo^ 
dezze delle palpebre làceua logia,coineépofiìbiie,cheChri- 
pompa delle Tue glorie, e melli- fio dica, che s’egli non ritorna- 
cie, volgari erano quelle che fi ua al Cielo lo Spirito Santo ndu 
sfogauano con il pianto, che non fatebbe mai venuto dal Cielo 
ofiante le lagrime folTero perle in tertm . Taraditus 

Orientali, mutole lingue,vapori non vemet ad vos4 Che necefiì- 
delle vilcere , Sangue del cuore , ti vi era , acciò venifleloSpiri- 
fudore dell’alma, margarite pre- to Santo vifibilmente nelle val- 
giacc , pungenti llrali , tributi li di quefio mondo bifognafie , 
d’amore , ftilicidij d’afifetti, tu- che Chtifio ritornafiè di pri- 
giada della fpemc,vafcellidel- ma dalla terra al Gelo ? Non 
Ìapietadc,&emolegIoriofedeI poteuano nello fiefiò tempo ri- 
rifo, nientemeno il /lampare fui trouarfiambi in terra, cioè il fi. 
candido foglio del vifo mefti glio, e lo Spirito Santo? anzi si , 
caratteri di dolore, e fuifeerare cnon fololoro, mà etiamdio il 
per gl’occhi il cuore , non è que- Padre Htemo con elfi loro ; per- 
fio vn voler ritardare reffèttua- che voi (apece ò Padri Theo- 
cione aiDiuini decreti, mà più ]ogi,che le operationi ad extra 
tofio vn inuiperire la Sourana fonocommuni,& indiuife itut- 
pietà a sfodrar li Idcgnofi lira- te tre le perfbne Dtuine , Pa- 
li dcH’inforocità giultitia con- dre. Figlio, c Spirito Santo. Se 
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dunque la venuta dello Spirito 
Santo viiibiimcnte nel giorno 
della Pentecofte fopra li Difce- 
poU era vn’attionc , ad extra, 
dunque poteua Io Spirito San- 
to *ehire in terra , fenza che il 
figlio foiTe allrctto ritornare al 
Cielo, -come potè dunque dire 
Chrilio , tiifi abicro Taraclitus 
nonveiiict ad vos ? A Ah Diuina- 
mcnte, acciò tù veda , che la 
venuta dello Spirito Santo è Ha- 
ta meritata dal Corpo , e San- 
gue di ChriHo Sacramentato 
ncH’AltarCje fenza di lui in vn 
certo modo pare imponibile e- 
gli vcniii'e. Sono communi, & 
indiuife le attioni ad extra à tut- 
te tre le perfoneDiuine, Padre. 
Figlio, e Spinto Santole pure fi 

E rotcilò Chrifto. che non fareb- 
e venuto lo Spirito Santo , s’egli 
non faccua di prima ritorno al 
Cielo, benché la venuta dello 
Spirito Santo fofic vn'attione 
ad extra, perche fapeua Ch rifio , 
che non ofiantc lì Padre tter- 
no hauefie determinato di man- 
darci lo Spirito Santo,quafi non 
fifidaua però di farlo, fé prima 
non hauca nelle mani vn pegno . 
che Io afiìcurafic del ritorno, 
però che fece Chrifio, fc ne an- 
dò (opra il Caluario Mónte , e 
quiui cominciò d gridare. Ta- 
ter in manus tuas commendo Spirt- 
tummeum. Ah Padre Eterno fc 
voi non vi fidate mandar dal 
Cielo in terra quello Diuin Spi- 
rito , fe non hauerc vn pegno 
nelle mani > che vi allìcuci il ri- 


torno, ecco che io ve Io man- 
do, e vi dò vn Spirito per vn’al- 
tro . Valer in manus tiias commen- 
do Spiritum meum . Ah che al- 
l’hora vedendo il Padre Eter- 
no quel Spirito Sacramentato, 
non folo nel Cenacolo, da cui 
poco prima fi era partito dop- 
po l'infiitutione del Santifiimo 
Sacramento, mà di più iulla_. 

Croce, in cui per i patimenti , e 
dolori , per i trauagli , e pene 
era quel corpo diuenuto vn’Ho- 
fiia Sacrata . Tribulatio ( d ice il 
Padre San Gregorio ne mora- 
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Il J Corpus Cbrtsli coweerarat , ad 
cuius taRum foli presbyteri digni 
erant. A Ah che tanto li piac- 
que, che l’equilibrò allo Spiri- 
to Santo, e Io mandò dal Cielo 
in terra , e però ben dille Chri- 
fto . ì^ift ego abiero Varaclitus non 
venict ad vos . Onde dilTe Rop- 
petto Abbate il tutto confide- 
rando. Certusdixit in manus tuas chriftì. 
commendo Spintum meum , nam 
tradendo Vatri Spiràum tribulatum, 
ideft confecralum ttadidit , dr Difci- 
fulis Spiritum Taraclitutn ; 

■Trobet aùtem feipfum homo , & 
ftc de pane ilio edàt. Mà dimmi 
ò homo,ò donna, è vero, che 
grande è la purità , e Santità, 
che fi ricerca à quella cena^, 
non c’e dubio , mà tù come te li 
accolli , come fei mondo di cuo- 
re , e netto di confeienza ? Ah 
che dubito ella fia laruata da 
colpe, laidata de peccati, fpor- 
cata d'errori , & annigrara di 
mille diifctci , c falli , monda- 
te. 
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ce^ mondate da vani penfìerì il 
voftro cuorcjlauate» lanate l'ani> 
ma da qual lì voglia neo di man- 
canza jC le lìn'à qucll'hora ha- 
uece hatiuco vn cuore poco di- 
noto, che ad ogni lolhoditcn- 
tationc lì c lafcùto fcuotere , fa- 
te che per J’aiicnirc lohabbia 
te fermo, e liabilc nel Icruitio di 
Dio, mà hoimc che vedo tutto il 
contrario. Dimmiò cuore ofti- 
nato, che occafionc haid’infu- 
perbirti,e gloriarti^ ti gonfi forfi 
ò Donna di quelii tuoi biondi 
crini, di quclèc frefehe rofe , di 
quefte aureate chiome, di que- 
fto bianco auorio, di quelle can- 
dide perle , di quella augnila 
fronte , di quelle fiorite guan- 
cie , di quella proportione de 
membri, di quelli Monti di ne- 
ue, di quella foauità de colo- 
ri , di quello feguito d'amanti ? 
Ti glori} forfi ò homo di que- 
lla Idolatrìa del volgo , di que- 
ll'aura popolare, diqucllamol- 
titudine de Corteggiani , di 
quello applaufo delle genti, di 
quelle copiofe ricchezze , di 
quello numero de Vall’alli ? ò 
folli , ò matti, ò mentecatti , ò 
ciechi, e che cola è quella va- 
na, e fenfibil bel ezza fuori che 
.( come dice Thcocrito^ vn di- 
.Icttolò Marc, vn mutolo in- 
ganno , vn fuoco morto , vna 
mortai bcuanda , vna vana ti- 
rannide dciranima , vn fonte 
di doglie, vna grata frcncfia_,, 
vn pefo infautto,vn veleno Ic^ 
tale > vna loguhrc fauola i E 


che altro è quella gloria moru 
dana , fuorché ( come dice il 
Padre Sant'Agollino ) vn deco 
affanno , vn'arca di fatiche^* 
vna palellra de pericoli , vna 
Scena d’inganni, vn labcrinto 
d'errori , vn defiricro horri- 
bile , vna fangofa palude, vn’ 
hilpida Valle , vn’horto Steri- 
le t vn prato pieno di Sterpi ? 
Verrà , verrà pur quell’hora ò 
homo quando , quando cho 
mancheranno le ricchezze , c 
fparìranno i Corceggiani , fini- 
ranno li applaulì , e lafcicran- 
fi i Srati , e quelli ItelTi , ch’ai 
tuo pallàre prolirauano le gi- 
nocchia calcheranno con pie- 
di il tuo Sepolcro . Verrà, ver- 
rà quciriiora ò Donna, quan- 
do quella vana bellezza , dcl- 
laquale vai coli tumida , è fa- 
flolà, mà più breue, che neiie 
al Sole , cera al fuoco , neb- 
bia al vampo , fumo ai vento ca- 
derd, vedrai quelli occiii iafei- 
ui > come bora fono nido d’a- 
more , faran Sepolchri d’etro- 
re, vedrai nel bugiardo, e fal- 
lace fpecchio crel^Jc le goto, 
eli angui le vene , faiarriti i co- 
lori , arcilì i ligullri del feno, 
inargentato l’Oro del crine , lec- 
chi i fiori delle guancic , co- 
perto d’Iìbano l’Auoriodcl pet- 
to, c fatta trofeo del tempo, 
e trionfo della vecchiezza cer- 
carai in vano te ilclla in te llef- 
la. A che dunq uè ti gonfi, à che 
dunque t’infupcrbilci ò inde- 
gno , verrà ò baflà cenere , ò po- 
ca 
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ca poluere , ò peccatort ^ ò pec- 
catrice . Deh lafciate vaa voi» 
ta il peccato , che tanto vi dif- 
fbrma rAnima,& il, Corpo j in 


IIP 

fomma raccorrete à qucfloAu. 
gufliiSmo Sacramento per ri- 
Ibluerut al Paradilb ,, qtul Dio 
per gratia vi conceda. Amen, 
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